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DIALOGHI SACRI 

SOPRA 

IL NUOVO TESTAMENTO 

TOMO NONO, 

Che contiene 

LE PISTOLE DI S. PAOLO 

A TITO , A FILEMONE, 

ED AGLI EBREI. 
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DIALOGO SACRO 

SOPRA 

LE PISTOLE 

DI S. PAOLO 

DEL DOTTOR 

PAOLO MEDICI 

SACERDOTE, 

ELETTOR PUBBLICO FIORENTINO 
PARTE Q.UARTA. 

Contiene le Pìllole a Tito , a Filcmonc/ 
e agli Ebrei , 




IN VENEZIA, 

Prèsso Anciolo G e r e a iA 
In Merceria all* Infogna della 
Minerva , 

MDCCXXXIV 

CON LICENZA Di’ SUPERIORI, E PRMLXGK). 
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DIALOGO PROEMIALE, 

SO'P'KJl LiAVISTOLU 

A T I T O. 

Ai Era nato da Padre > e d* 

Madre Gentili. S. GiotCri- 
foftomo Hom. i. è di pare- 
re , che egli fortifle i luoi 
natali in Corinto, e però 1’ 
Apoftolo lo nomina fc rivendo ad eflì Corinti, 
e fi fervi di lui per raccorre le collette , e 
le limofine per i fedeli di Gerofolima Fa 
Tito convcrtito da Paolo al Criftianefimo , e 
da lui fu battezzato . Si fermò pofcia lungo 
tempo con lui » c divenne infigne Predicato- 
re , nel quale miniftero gli fu di fommef aju- 
to , e anche Tuo interpecre, onde nella Pillo- 
la fccopda a* Corinti al Cap. i. Paolo chja* 

A 3 m* 
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na Tito fuo fratello . Fu Tito Tanto ne‘ eoi 
ftumi , ed innocente, e confervò illefa la fua 
pv'iiì in tutto il tempo di fua vita: Fu 
pertanto creato dall’ Apoftolo Arcivefcovo di 
C reta , c delle Ifole adiacenti . Lo mandò al- 
ticsì in Dalmazia , dove predicò , come fi 
legge nella Seconda Epiftola a' Timoteo al 
Cap. 4 . v. io. c dopo che ebbe fondate , 
ed erette molte Chiefe , tornò a Creta, do* 
ve morì Tantamente in età di novanta quat- 
tro anni , L* Apoftolo adunque avendo per 
un’ anno predicato in Creta , e volendo di 
lì andare nella Grecia, lafciò Tiro inetta Cre- 
ta , fatto Arcivefcovo , acciocché tiratte in- 
nanzi il mimftcro della Predicazione, c la fon- 
dazione di quella Chiefa . 

D. Che cofa fi contiene in quefta Epi- 
fita f 

M E' quafi un compendio delle due E- 
piftole a Timoteo j poiché in quefta , come 
|n quelle infegna 1’ Apoftolo più brevemente 

r :rÒ » quali debbano effere gli Uffiz; di un 
pfeovo, e di un’ Ecclcfiaftico. 

D. Jn che luogo feriffe 1’ Apoftolo quefta 
Epifìoja? 

, Àfr -Nella Città di Nicopoli , c fi deduce 
dal Cap. }. v. 12 , non fappiamo però, fe fi* 
Nicopoli di Epiro, com’ è di opinione S. Gito* 
Janao, , ovvero Nicopoli della Francia « come 
atterifcc S. Gio: Crifoftomé , Si crede , che 
Ja (crivpflp nell’ anno 6+ di noftra falutc. E 
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certo» che la fcriflfe in tempo che egli era li* 
bero» poiché nel Cap. 3. verf. 12. parla della 
fuddccta città di Nicopoli » e dice : fìntiti ibi 
hjemnre \ le qaali parole indicano ftato di li» 
berrà. U Cardinal Baronio è di fcntimeneo » 
che la fcriveffe avanti , che la prima volta 
fo(Te incarcerato ; S. Gio.* Crifoftomo però 
dice , che ciò fece tra la prigionia prima » e 
la feconda. . , 
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Comanda a T ito , che et ditti Sacerdoti , e Kefco- 
vi in tutte le Città , e defcrive le qualità , che 
ejMefli deorto avere-. Dice , che debbono riprende- 
re j MaeUri dediti alle favole dal Giudaismo. 

• i.A / v- * • .• >r . . 

° - : ° C A P. .1. Tic. t. 

■ ■ ' • • • “ • '< « 

D./~i Ome fi infinua 1* A portolo nel principiò 

V^/ di quefta Epiftola» 

M. Infegna a Tito , e a nitri gli Uomini 
Apoftolici , che cofa debbano fare per bene a- 
dempire il loro Ufizio. attefa la malizia de’ 
falfi Oratori , e la malvagità della mzione 
Cretefc, quale deferire colla teftimonianza di 
uno de’ loro Poeti , Confuta 1* errore de’ Giu- 
daizzanti intorno a’ cibi, e cosi egli dice: Pao- 

10 fervo di Dio , e Apoftolo di Gesù Crifto , 
deftinato a queft* effetto da e(To Dio , accioc- 
ché predichi agli eletti di Dio la vera Fede , 
con cui conofeano la verità , la quale infegna 

11 vero culto, che dar fi dee al Sommo Dio , 
ci perfuade a vivere rettamence , e fantamente, 
e a formare alto concetto di effo Dio, e della 
fua Santiffima Religione. Quefta verità Evan- 
gelica ci propone fperare la vita eterna , e c 
infegna il modo , come dobbiamo a quella incam- 
minarci. Quefta vita eterna, ha decretato Id- 
dio, e ha ftabilito nella fua mente prima che 
follerà i Secoli, cioè a dire, ab eterno , quando 
«on vi era il tempo di darla a’ Fedeli , e così 

-»> e * ap- 
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appunto come ha prometto efeguifee, perchè 
egli è fommamcntc verace, non può mentire , 
nè ingannarci . Qdefto fuo decreto , e pron e fi- 
fa nafeofa nella fua mente fino ab eterno, fi 
compiacque manifcftarlo nel tempo desinato a 
quefio effetto per mezzo della mia Prcdicazic- 
ne, al qual minifiero fui defiinato per delega- 
zione particolare del nofiro Dio , e Salvatore . 
A Tito diletto Tuo figliuolo , non già fecondo 
la carne, ma fecondo la fede comune a luì , 
e a me, per mezzo della quale io 1' ho a Cri- 
fio rigenerato , augura la grazia , e la pace 
da Dio Padre, e da GesùCriflo Signor nofiro, 
e Salvatore . lo a quefio unico fine ri ho la- 
fciato , anzi ccfiituito Arcivefcovo nell’ Ifola 
di Creta , acciocché tu corregga , ed emendi 
quelle cole , che hanno bifogno di effere corret- 
te, cd emendate , affinché cofiituifca Vcfcovi 
nelle Città maggiori, e nelle minori , Parochi, 
e Sacerdoti, Uomini, che abbiano quelle qualità , 
che io altre volte ti ho deferitte , c adeffo di 
bel nuovo tc le deferivo • Quello veramente é 
degno di effere infìgnito del Sacerdozio, c del 
Vefcovado, che vive in modo, che noia porta 
«fiere di colpa rimprcvcrato , ^e di delitto, che 
non fia bigamo , c fe per fiata , prima della 
Tua ordinazione Iv» avuti figliuoli, fieno que- 
fii fedeli , e abbiano abbracciata la Santa Fede 
-di Crifio , e dediti di tal maniera alla virtù 
-della Temperanza, che non mai fieno fiati ac- 
cufati di lutto, odi luttutia, c di difubbidicn- 
rn za 
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za a’ Genitori . Imperocché fa d’ uopo, che il' 
Vefcovo fu irreprenfibile, comecché egli è mi- 
niftro di Dio , c diipcnfatorc de' Sacramenti ,• 
c del Vangelo j che non fia protervo, infieffi- 
bile, nè llizzofo, nè dedito alla ubriachezza > 
nè percuflore , cioè afpro , c crudele verfo i 
(additi , e i domcftici , nè opprefTo dal vizio 
dell’ avarizia , in modo che vada in traccia 
dell’ incercire anche in quelle colè , che fi op- 
pongono alla ragione, e all* onefto. Conviene 
per lo contrario , che fia adornato di molte 
virtù , dee ricevere in ofpizio 1 foreftieri nella 
Tua cafa ; fa di bifogno, che fia amatore de’ 
buoni , fobrio con fe medofimo , giallo col 
proflimo , Tanto con Dio, c religiofo, c dee 
tenere in freno tutti i piaceri carnali , e i 
muovi menti della libidine. Sia tenace, e acer- 
rimo ritenitorc della Dottrina Tana, c fedele, 
uniforme al Vangelo, c alla Dottrina Criftia- 
na, la quale c fedele , cioè d’ infallibil cer- 
tezza , affinchè porta col lume di quella Dot- 
trina cfortare i Fedeli alla pieci , c convinca 
re di menzogna gli Eretici, e coloro, che al 
Vangelo fi oppongono, c contradicono. Impe- 
rocché fi trovano molti a’ noftri tempi > i qua- 
li fono sfacciati , e difubbidienti ; infognano 
quelli , cofe vane, frivole, e favolofc, (emi- 
liano errori tra fedeli , c allontanano quelli 
dalla verità , particolarmente , alcuni convcr- 
titi fintamente dal Giudaifmo al Crillianefi- 
mo, i quali, inficine nella Religione Crillia- 

na 
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na pretendono» che lì offervino le cirimonia ( 
Giudaiche , 1’: orgoglio de’ quali , conviene » 
che lia opprefla, e rintuzzato} poiché perver- 
tirono co’ loro errori le famiglie intere, in- 
fegnando loro dottrine falle , e nocive , aven- 
do per fine il puro loro privato intereffe, e 
1’ avarizia . Un certo Poeta Cretenfe » che per 
nome Epimenidc fi addimandava, tenuto da 
elfi in concetto di Uomo infigne , c di Profe- 
ta, ditte , ragionando de’ Cretefi luoi concitta- 
dini , in un verfo: Cret efi femper mendax , 
maU beflia , verter iners , c volle dire: i Crc- 
tefi fono bugiardi , male beftie , perocché fono 
intenti a nuocere agli Uomini , come fanno 
appunto le beftie , non ad altro penfano, che 
alla gola , e a confu mare il tempo in puro 
ozio. E' verilfima la teftimonianza, che fa E- 
pimenide de’ Cretefi fuoi connazionali} perlo- 
chè riprendili afpraraente, e feveramente, rin- 
faccia loro quelli via; , c proccura con tutta 
la diligenza , che confcrvino illcfa la Dottri- 
na Vangelica , e che rigettino , e fcanfino 
quello , che a efsa Dottrina è repugnante 
Procura, che non diano orecchio agli Ebrei • 
che li ingannano , e danno loro ad intender» 
favole Giudaiche, e a quelle tradizioni urna* 
ne, che fi oppongono alla verità del Vangelo" 
come fono quelle , che ammettono 1’ ofservan» 
za della Legge Molaica, e 1* attinenza de ci* 
bi, che agli Ebrei nella Legge erano proibiti - 
J Criftiani , i quali fono mondati col Sangue, 

di 
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di Crifto nel Santo Battefimo, (limano mondi 
tutti i cibi) e non hanno tra etti co fa proibi* 
ta , perche immonda ; a coloro poi , i qua li 
imbrattati fono per la infedeltà , e per lo erro- 
re della loro cofcienza , non fi e cibo alcuno* 
che mondo fi a , non già in fe, ma dante che 
imbrattata è la mente loro dalla infedeltà, e 
la cofcienza loro è erronea. Imperocché, ocf- 
fi mangiano i cibi , che proibiti non fono dal- 
la Legge di Crifto, ma vietati erano nella Molai- 
ca, onon li mangiano; fe non li mangiano, pec- 
cano per la fuperftizione , perchè penfano di 
doverli attenere da quei cibi, in ofiervanza del- 
la Legge Molaica; le fi cibano di efii , pecca- 
no par cofcienza erronea, poiché credendo elfi* 
che illecito fia il mangiarli , e non attenendoli , 
peccano, per caufa dell’ errore , che hanno nel- 
la cofcienza . Profetano quelli Giudaizzanti di 
aver la cognizione del vero Iddio, ma co* fatti 
lo negano , perchè fono per la impurità de* 
cottomi abominevoli, ed efecrabili . Sononella 
pertinacia- loro iuflcffibili , c imperfuafibiJi , 
c per malizia loro fi rendono inabili a fa- 
re qualunque buona operazione ; poiché ne- 
gando elfi Crifto , c la fua grazia , che è il 
principio di ogni buona opera, e pretendendo 
giuftitìcarfi coll* oficrvaiua della Legge Mofai. 
Ca , fi rendono impotenti a fare uà* opera , 
che buona fu, e meritoria. 
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'Jnfegna T Apcftoh in qual nudo fi debbano in - 
/fruire t vecchi , le vecchie , i giovani , e i fervi 
colle pccrok , e coti' efempio. 

CAP. II. Tit. i. 

J). y^^Uali avvertimenti dà S. Paolo , dopo» 
che ebbe defcricte le qualità, che deo- 
no avere i Ve fcovi , e i Sacerdoti? 

Ad. Preferivo ciocché fi debba infegnare a’ 
vecchi , alle vecchie , e a’ Giovani , gl’ in- 
caica il buon efempio , infiruifee i Servi , e 
torti coll’ efempio del Salvator noftro , e in 
quella guifa gli dice : Se i Giudaizzanti in- 
gegnano le favole , infegna al tuo popolo le 
colè , che uniformi fono alla buona dottrina, 
cforta i vecchi , che fieno fobrj , che moftrino 
maturità di fenno , e gravità , e prudenza, 
e che fieno (inceri nella fede , coniervaadola 
intera , e (labile , nella carità lenza fimula- 
2 ione , e nella pazienza , fopportando le cole 
avverfe lènza incorrere in officia di Dio , e del 
profilino . Pcrfuadi parimente alle vecchie , 
thè fanto fia f abito loro, cioè, che la efter- 
na compofitezza del corpo fia tale , che Dio- 
ttri fantità nell’ interno , e Religione » che 
non fieno calunniatrici , non dedite alla ub- 
briachezza , e che ingegnino alle Giovani , 
non cofe vane , e frivole, ma fante , e ©nelle. 
Infcgnino alle Giovanettc tutta quella fapien- 
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za , che conviene al fedo , all' età , e allo 
fiato loro , cioè , che amino i loro mariti , 
che moftrino affezione a’ loro Egli , che fieno 
prudenti , cafie , fobrie , amanti della riti- 
ratezza in cafa loro , e che abbiano cura 
della roba domenica ; che fieno piacevoli , e 
benigne con quei di cafa ; fieno foggette a’ loro 
mariti , affinchè per caufa loro non acquifti 
mal nome il Vangelo nel concetto degl’ Infe- 
deli , quali Che fomenti quei vizj , e appro- 
vi quei peccati , che elfi feorgono nelle mede- 
lirne. EÌorta parimente i Giovani , che fieno lo- 
brj , e dediti alla virtù della temperanza . Moli ra- 
ti in tutte le cofe modellò, ed efem pi are di buo- 
ne opere, nella dottrina, nel modo dell’ infegna- 
re, nella purità della vita, c nella gravità della 
tua convenzione « Infegna dottrina Tanta cat- 
tolica, non corrotta, e infetta di erefia, e che 
nonpoda edere dachicchclfia tacciata, e riprefa 
di falfità , e di errore , acciocché fi confondano 
i nofiri nemici Eretici, Gentili, e Giudei, non 
potendo trovare in noi materia di calunniare, e 
di riprendere. Elbrta i Servi, che fieno in tutto 
foggettia’ loro padroni , e che procurino incon- 
trare in tutte le cofe il genio loro, purché non 
repugni alla Legge di Dio , e che non contra- 
dicano loro , non rifpondano con alterazione a’ 
loro detti, nou rubino, nè defraudino in cofa al- 
cuna le fofianze de’ loro padroni, ma mofirino 
fedeltà fiamma in tutte le cofe , affinchè colla 
fedeltà loro , e ubbidienza , rendano coracnda- 

bi le 
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bile tal Dottrina i «regnata dal noftro amorofo ld* 
dio , e Salvatore , e fieno il decoro della Cat- 
tolica Religione , e allettino i padroni ad abbi ac- 
ciari. Infegnapure quelle cole a tutti* e a’ li- 
beri, e agli fchiavi; è ben dovere, che noiCri- 
ftiani viviamo Tantamente , fecondo le regole , 
che ti ho date, poiché damo nella luce del Van- 
gelo, abbiamo notizia della vera Religione , e 
Tappiamo* che cofa debba fare un Cnftiano fe- 
guace di Gesù Crifto . Imperocché Gesù Crifto 
Salvator noftro, vera Grazia di Diofoftan2)alc, 
£ è fatto vedere da noi nella Tua Incarnazione, ed 
ha illuminati tutti gli Gemini, liberi* e fchia- 
vi , ci ha come vero noftro maeftro infognato * 
che allontaniamo da noi ogni empietà , fupcr- 
ftizione, e idolatria, e le mondane concupifcen- 
ledi fonfo, di roba, di gloria, e di onore* vi- 
viamo in quello Mondo fobrjamente , giallamen- 
te, e piamente) in quello Mondo , dico, men- 
tre noi afpettiamo la promeffa beatitudine* come 
premio delle buone opere* cheli fanno in que- 
lla vita, eia venuta gloriofa di Gesù Crifto gran- 
de Iddio , e Salvator noftro a fare il Giudizio 
Gniverfale . Egli non folamente nacque , e fi è 
fatto vedere per infcgnarci * ma offerì fe Hello alla 
morte per noi, per liberarci da ogni iniquità, -e 
dalle macchie de’ peccati, acciocché effendonoi 
mondati col Tuo Sangue , averte noi , come popo- 
lo fpecialmente fuo * fcelto , ed eletto da lui , po- 
polo fumosamente ftudiofo , e zelante di fante 
operazioni, che intraprende con gran prontezza. 
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é diligenza tutte le opere vircuofe. Infogna tut- 
te quelle cofc a chi non le fa; eforta ali’ oder- 
vanza di elle chi le fa , e ha cognizione di elle - 
Quelli poi, che sfacciatamente li oppongono , o 
contradicono, riprendili con piena putrii , e au- 
torità , come miniftro di Dio ; portati così lau- 
devolmente nel tuo Ufficio , vivi con collumi 
irreprcnlibili in modo , che nelfuno ardifca di- 
Sprezzarti , e formare della perfoua tua bado 
concetto , e fentimento. 

D. Perche comanda S. Paolo a Tito, che ri- 
prenda con autorità, e con impero , argue eum 
emnì imperio , e non diede un limile coman- 
damento nelle due Epillole a Timoteo/ 

M . Rifponde S. Tom malo, che in tanto fa 
quello precetto a Tito, in quanto Tito trami- 
te > e piacevole adai , laddove Timoteo era pi& 
fervido , e biliofo , la rifpofta però comune 
c, che fa quello, perchè Tito fopr afta va a’ C re- 
te li , i quali erano sfacciaci , e arroganti; Crt - 
tenfes femper mendace* , mal* befiip ; Timoteo 
poi governava Efcfu, popolo docile, però chia- 
ma quella Chiefa l’ A portolo, callidio» a, celebre, 
laudabile . Gli Efeli adunque non avevano 
Infogno d’ impero , ma i Crcccfi ne avevano 
ncccfluà. 
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*■ 8 Profeguifce 4 d*rc Altri avvertimenti intorni V 
enfiami, kddacb /' ef empio di Cesi* C rifio , e ter- 
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J7. /^Omeconéhfude PApoftoloquefta Epiftolv 
-• * -Vi/ il#' Dà alami' avvertimenti comuni 
^ér tutti . fefogera la mifcricordia , che ha 
-nftta Iddio ton noi , ordina , che ti fchivi- 
no le queftioni Vane , e che li dia lontano da- 
•gli eretici , chiama a fé erto Tito , Enea , e 
'Apollo, e termina l’EpiAola; dice adunque: Av- 
; Tifai Cretenfialla tua cura fobordinati, che fie- 
no Soggetti a^Principi , e a’ Magiftrati, che ob- 
bedì fcano con ogni prontezza a' lorocomandi, e 
Che fieno prónti fed efeguirecon ilarità di animo 
4jualunque ©peti buona farà da erti loro ingiun- 

- fra v che non mormorino di alcuno , e che non 
proflerifeano parole d’ ingiuria , t di vitupero , 
che non fieno amanti di ride, e di con tele, ma 

- Che fienó tnódeM , e piacevoli * e che mó- 
ftrino Comma manfuetudinc nel tratto', che han- 
no con ruttigli Uomini, non (blamente co’ Cri- 
stiani ma eziandio con gl’’ Infedeli, che fi op- 
pongono a' noftri concetti , e Centimepti . Ho 
detto anche torrgl’ Infedeli; imperocché ancora 
poi fummo Una Volta privi del lume della vera 
Capienza , increduli eravamo nella ^ia della ve- 

7* e/l. Novo T omo IX. B ri- 
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riti , tanto in ordine alla dottrina , che a* co» 
'Aumi, dediti a’ notòri deGdcrj malvagi , a a’ pia* 
ceri carnali , trattavamo con gli altri con mali- 
gnità, c con invidia, eravamo meritevoli di et* 
fere da tutti odiati , o odiavamo alcresi gli al- 
tri , e fcambicvolmente a guifa di bcftic ci of- 
fèndevamo . Ricordiamoci adunque ' dello ftato 
miferabile noftro , e abbiamo compatitone ora 
degli altri. Mentre noi ci ritrovavamo in uno 
fiato cosi deplorabile, fpiccò la bontà , c lo fvi* 
{cerato amore del nofiro Dio, c Salvatore, die 
ha verdi gli Uomini, non già per merito delle 
opere buone , che avevamo fatte , perchè non ave- 
vamo merito alcuno, ma per mera fua miitri- 
cordia ci falvògratis, per mezzo del SantoBat- 
ccfimo , con cui lavati damo eternamente , e 
nell’ interno damo rigenerati per. mezzo della 
grazia figliuoli adottivi di Dio, e per virtù del- 
lo SpiritoSanto diventiamo nuovi Uomini, San- 
ti, Giudi, e amici di Dio, il quale Spinto San- 
to l’Eterno Padre ro ve (ciò in noi copiofamentc, 
e abbondantemente nel Batrefimo, c nella Con- 
fermazione , per li meriti di Gesò Cnfto Salva- 
vator noftro* affinchè cticndo noi purgati per la 
grazia di etio, c glorificaci delle noftre colpe , 
credi fotiìtno della vita eterna, conferma fpe- 
ranza una volta di confcguirla. Sono cote ve- 
re, e più che certe quelle , che ti ho dette, e 
voglio , che confermi nella verità, e nella cre- 
denza di effe i taoi Fratelli, acciucchè, predan- 
do cfli c redea za a Dio , procurino di attendere 
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eoa tale ardore alle fante operazioni . che coll 
efempio loro (limolino gli altri a darfi a que l, 
•perci che fante fono, e molto utili * quelli, 
«he le intraprendono. Schiva le queftioni vane, 

« le Genealogie . come fanno i Giudaizzanti , 
i quali recitano a memoria i nomi tutti velo- 
cernente da Adamo fino a Zorobabclle , e que- 
llo fenza alcun profitto. Fuggi le (ciocche que- 
ftioni ridicole de* Rabbini intorno alla Legge , 
perchè fono cofe vane , e inutili , c non fi rica. 
va da effe immaginabile giovamento , Se oflervi 
qualcheduno, che ha in fe qualche maffima,o 
fentenza oppofta alla Dottrina Cattolica , cc ^ 
prorompe in eref.a , fedopo, che gli avera! fat- 
te una, o due amorevoli correzioni perfide nel- 
la fua olii nazione , e pertinacia, allontanati dà 
lui, e Tappi, che quello eretico , avendo diflì- 
pato il fondamento della fabbrica Spirituale , 
che è ja Fede , fi può dire , che 1’ edifizio fuo 
Xìa rovinato, e irreparabile, e incurabile, a fog- 
gia d’ un edilizio, quando rovina il fondamen- 
to. Quelli pecca fpontaneamente con tutta co- 
gnizione , e volontà, non per ignoranza, o per 
fralezza, ma perfcvcra nel male, per meta fua 
malizia, o oftinazione . Inoltre , non volendo 
collui obbedire allaChicfa , ed cflendofi fcpara- 
to da cfla, è giuftamenre da c(fa Chicla abban- 
donato, e non gli fai alcuna ingiuria, fe tu gl* 
«fi queltanto , che elio . per proprio fuo Giudi- 
aio ha ftabilito, che feco folte fotta . Egli fi e 
feparato dalla Chiefa, lafcialo fcparato* egli ha 
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vpluto incorrere nella (comunica » lafcia pure | , 
che niUbja SwnoHato 'nella c Cèn fura . 'Quando-io 
^nandelo coftf Arteria , atèiofcchè fùpplifca le 
tue veci, ovvero Tichicó , procura di venire a 
Tifcopoli qu.iiìtò prima , poiché ho deliberato 
paffarc l’Inverno in quel paelè . Prima pérèdcl- 
la tua venuta , mandami Zeiia i ^Dottore della 
Legge Mofaica, e Apollo, provvedati di tutto 
quello , che e neceffario loro- al 'viaggio >• ih. mo- 
do, che 1 non manchi loro Cofa alcuna . -Impa- 
rino i noftri Criftiani per rhezzo delle tue Cfer- 
taziom, dar buon elempió agli altri nelle fan- 
te operazioni , voglio con quelle parole lignifi- 
carti , éhe febbene puoi' replicarmi , che fai 
povero , c che non puoi provvedere Zcna , ed 
Apollo di tutto quello -, che àbbifogna loro , 
ti rifpondo , e ti dico , : the parli co’ Cri- 
ftiani , e che infcgni loro a far carità a’ Mini- 
fari di Pio, nelle cofe, «he elfi hanno nepeifità , 
affinchè concorrano ancora efli a promuovere 
gli affari del Criftianclimo , e facciano quel 
frutto , che po fieno , giovando agli operai 
Evangelici , e non fieno piante infrutcuofe nel 
campo del Signore , che è la Chiefa . TiTa- 
lutano quelli , che fono meco mici compagni 
familiari. Salo** anche tu quelli, che ci ama- 
no con amore lineerò, che è quello , che pro- 
feffa la noftra Sanciffima Religione. La grazia 
del Signore fia con tutti voi , cioè con tutti i 
fedeli, che fonotcco, e cori fia. Qui conchiu* 

• tte _ 
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Ac l’ApoftoIo la Ai|i Epiftola a Tito > e io darà 

fine guanto Uo Sgottandolo al-gj»-* ' * 
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gono in quejta EptftoU . 



D Ialogo Proemiale . ^ p$jr. > 

Comand a a Tito., che ordini Sacerdoti , e Pe* 
/ covi in tutte le Cittì , e deftrive le qualità , 
che quefii deano avere. Dice , che deano ripren- 
dere i Maefiri dediti alle favole de! Giudaismo . 
Cap. i. Tit. i. , pag. 8 

Infegna A Upafiolo in qual moda fi debbano 
ìfirutre i Pecchi* le Pecchie , i Giovani, e i Ser- 
vi calle parole » è colf efempla . Cap. x. Tit. t. 

P a K- a i j 

Profegnifce a dare altri avvertimenti intorno 
a cefi ami , adduce V efempla di Gesù C rifio, e 
, termina quella Ipifiola. Cap. j. Tit. $. pag. 17 



DIA- 




Digitize d by G ooffle 





. AV qtp*~pkte]L ^pud Dtum nllum reUa- 

*T^ er fafMÌ, »•» *\>\u€ f^uUriJMw TJ 

Spirti ns-*$dhflt ~ enfili*, fnod-* nikjorfhts tnfltis 
etiatn htc, Epiftola ip hnne or ditte m fìt colloca* ; 
Ut dum vidtmHs Stpoflobuti ; homwis etiam fer- 
vi , & furtivi, & furi, t um diligente», tuberà 
curxm > ' ccrtijfimum inde capiamo, argnmcntup, , 
ncmtm vianr, ncque ad Dottrini», Fide i, ncque 
ad gratta», fdpttis iter»* confefucndéun , »fo «*- 
q**m tempore f nife prec Infimi 1 

Thcodorccus in arguta; Iiujus Epift 
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JPT Dovè fc riffe qaefta Epiftola ? , 

Ai. lo Roma* la prima volta > che fa incar4 
cerato, e in quel tempo fcrifle ancora quell» 
t* Coloffcnfi, e l’ana, e l’ altra la mandò per 5 
Oucfimo. 

J 

PéuU ràcctmdud* Onefuno tPikmnt. j 

ZJ-C^A P.»ViU N;1 C O.; t ff ; 

Jb. He eofa contiene l’ Epiftola aTilemonc, 
AL V»/ Paolo impetra il perdono a Oncfimo , 
loda la cariti di Filemone , lo prega a prati, 
caria col Tuo Schiavo, e così dice'.* Paolo inca- 
tenato per la djfefa del Vangelo di Gesù Critlo, 
e Timo eo Fratello in Crift'f, a Filemone carif. 
fimo noftro, e cooperatore* che tanto ci fovvie- 
ne colle Limoline, e ci ajuta* e ad Appia con- 
forte di effo, Filcmone» e dùcila noftra cari di- 
ma, e ad Archippo Vefcovo de Coluflenfi,. com- 
pagno noftro nella milizia fpiricuale* ne’ pati- 
menti , e nelia propagaeioqe. del .Vangelo, all* 
famiglia tu»v e a turca la congregaci qae de’ Fé- 
deli, che li ragunano in. cala, tua auguro a 
voi. la picee e 1’ accrefcirMwtf° di cffa*j4* Dio 
Pa Ire, « dal Noftro Signor. Geni CratV^ lo nai 
ricordo m il tempre di tc- nelle mie oraaaqiM , 
e non po s«D fapplichc all; Ateismo • °°d 

raccomandi te a! meJefimp* c la tua eterna là- 
Iure, c gli renio u ti dii ifiue grazie , per aver 
avuta contezza della tua. forno» carità , e della 
. •. i .• i fede 



A Filmo e ! 
fede viva , che hai nei Noftro Signor Gesù C ri- 
tto, e degli atti pietosi , che cferciti concinna- ' 
mence a favore de’ Criftiani in tatti i bifognu 
ne’ quali fono opprettì . E‘ così ornai ma ni fetta 
1* beneficenza eoa, che ufi a prò di tutti i fe- 
deli y U quale procede dalla gran fede , che ftt 
accefa net tuo cuore , mediante la grazia di Dio » . 
che a nettano i occulta , e a tutti fi è fendu- 
ta palefc, e manifefta: Tutti conofcono, e pre- 
dicano le molte opere buone, che da te , e data- 
la tua famiglia continuamente fi fanno, intorno 
atta fede di Gesù Crifto . Io invero ho motivo di • 
ringraziare sì fattamente Iddio, poiché ho pro- 
vata ftraerdinaria coniazione dalla tua carità, 
perché le vincere de’ Criftiani per caufa tua fi' 
fono ricreate i e refocillate, cioè, hai, caro Fra- 
tello, con eccelli di mifericordia follevati i fe- 
deli da grave miféria corporale opprettì , e ag- 
gravati ; perlochè , quantunque come Apoftolo 
patta io comandarci Con libertà, e ordinare quel- 
le cofe , che concernono il tuo afi2i<*Y« p re- 
fe tiverti per amor di Gesù Crifto còfe decenti, 
c- convenevoli ; nondimeno, per la carità gran- 
de, con cui, come Fratello ti amo; voglio piut- 
tofto iftante mente pregarti , particolarmente Y 
ettendo tu avanzato negli anni , e vecchio co- 
me fono io>r-ed i ben dovere, che i vecchi fi 
preghino, e noti mai fi violentino, « fe non ti. 
lenti inclinato a concedermi quello, che ti ad-- 
dimando per lo rifpecto , che dei portar* alla* 
mi» vecchiaia , xi . muova almcno il riflettere -, 
, che 



a* E p i s .y o :L A d A 
che. ce lo addimando in tempo, ielle mi trovocofc* * 
le catene. pel nome di Grillo avvincigliato « loti * 
iupplico , che vogli aver compafiìone di Onefimo* . 
mio figliuolo Spirituale j che in mezzoalle.Gace- 
fie , a Grillo l' ho generato *Egl i tì -eliaco pcr.qual- ■ 
che tempo-inutile, ma aderto farà a cci«a;me»^ 
■di fotnma ptil.itade , -fi giovamento# io te 1’ ho ri- 
mandato, e t.q; jicejyifo come figlio mio, e come 
parto delle mie ,y jfee re ." Io: voleva ritenerlo ap- 
predo di me, acciocché egli in mtiz o atanti trava- 
gli» che {opporto per Uditela del Vaogelo >rrpi- 
porgefic quell’. ijyfo, eiififteuza, che uferefti ttf 
meco, tequjin Roma ti ritrovarti.: Non -jo vo- 
luto però ritenerlo lenza il tuo CQtifeulb,t<cioc* 
che quello, benefizio , che ujcrelli meco lafciando 
il tuo fervp ai mio lervizio ,■ non parche piu t collo 
Cofa forzata die volontaria - Avcrà forfè pcr- 
melfd Iddio , che Qnefimoper breve tempo da (e>. 
fi allonca ni, atfintbè lo riceverti convertito da me,*, 
cintai grado, che non mai da te fi parta:, ma dia 
per tempre ceco unito. Non io averci più comcSer - 1 
vo, ma come Fratello cari filmo.; a meegli èmol*} 
tocaro, a te eficrdec, anchepiù,: perchè tei con, 
doppio vincolo foco fegato , dioè -per caute delle , 
fcrvitù temperale, e per la dpi rituale frate llanta. 
che per mezzo .del Smelino he toc» egli «o»f racs| 3 
ta. Seti» annoveri me fra tuoi cari amici , ti pre<t 
go incoiti lui,, come me (Icffo# Scegli partendo-: 
lì dalla tua cafa , col furto ti ha danneggiato fJ a- . 
forivi a me il. furto , che hacoromcfio i còl debi- 
to, che vpco ha contratto, ripetilo dame , laro 

* lo. 
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Io il Tuo mallevadore, acciocché tu fii certo di quel* 
lo, che io ti dico , prendi quello mio chiro- 
grafo , quella lettera ferina da me Paolo coll® 
mia mano , con cui mi dichiaro mallevadore 
di quello debito. Io pagherò quello, che egli 
è debitore. Io non voglio fcanfare quello tuo 
credito , riducendoti alla memoria i benefici 
grandi, che hai da me ricevuti, avendoti con- 
vertito a Crillo , e col Battclimo rigenerato , 
quali che dovemmo- tiferò uguale *e pareggia- 
re le nbftre partite.,* Via dunque , cavo , fratel- 
lo’, dammi quell* conlblazion» nel Signorc, ri- 
cevi Onefimcr mio figliuolo in grazi* tua.» x 

ricrea con quello Angolate favore Je- mie *i- 
feere. Affidato nella tua ubbidienza ho feriti* 
quella Lettera', t <o certo, che fatai molto più 
di quello, che; io ri animando;'. Ti- prego, an- 
cora , che mi prepari l’ofpizio fncafacua^i 
poiché confidò nelle voftre orazione di refti- 
tuirmi a voi, libero dalla carcere, e dalle C*- 
tcne . Ti faluta caramente Epafra , che é meco 
imprigionato pc# la confeflione del Nome di 
Gesù Crifto, Ti falutano parimente , Marco , 
Ariftarco, Demas, e Luca, compagni miei , e 
cooperatori nella propagazione del Sacrofanto 
Vangelo . La grazia del Nollro Signor Gesù 
Crillo affida Tempre a tutti voi ., e così lia . 
Qui termina la breve sì, ma efficaci ffi ma Epi- 
ftola di S. Paolo a Filemonc, e io fottopongo 
quanto ho fcritto in ella al giudizio , c all* 
cenfura dell» Sant» Chicf* Romana, 
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Phikmon quidam vir fidelie t ac Mobilie. Qned 
tmm fuerix vtrture mirabili t, ex co imprimiecon . 
fiae , quod domai quoque tj ut omnis fidelie , erati 
atque adeò fidelie me Ecckfia ttiam appelOtretur . 
• Quocirca fcribie ad turn Apoflolus : (aiuta , (fi 
Ecclefiam , quaefi in Domo tuam . Atteftatur an- 
te m, & illi fingularis obcdtcntU merttum , (fiquod 
in to vifeera S andar um quieverunt , ipft quoque 
im hoc Epifiolam admontt , ut fibi hofpitium parer. 
-Ideo mihi videi ur idiut dotarne S andar um fuiffe 
■ dia er( or iuta . 
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Chryfoft. in Argumcnt. hujus Epift. 
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Ne fe .patereuf Hekréi in .edverfitetibjv^dc- 
relifìoj j inter ce ter a Panini S^oahui eoi in ffeà^ 
-EpittoU itjlruu modit .» J>r*mòi^ tfutUHvjat ec- 
ciderint , jabent ferre foniti? ; dein de fperere 
certum premium . Deano cnint non ncgletturam 
» inhonorntum Abelem , & relitfMm deinceps /#. 

/forum feriem : & tripUefim tllit con fola tionem 
. f tdhibct . Unum excmplo pafftonit Chritti , di- 

cent ts , non ejfe pattar ept. feryum ? cjaam fu 
iffius dominai . . Alterni* * ottenuto credcntìum 
premio . Tertiem > dum docet tjaelit nam hec 
I J i. . f lt adverfkat': nec perfatutrafolum eoi confirmet, 

juibui minai /noveri poterant , veruno etUm per 
preterite , tjae uccider unt ip forum patribui . 

Chryfoft. in Prarf. Epift. ad Hxbrzos. 
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DIALOGO PROEMIALE 



D. ’ EpiAola agli Ebrei è 

M. .A veramente Canonica , 

« di S. Paolo? 

r mi Marcione, c Arrio an- 
I ~ J ^YC-ì ife cichi Ercfiarchi , e d«’ 
I moderni , Brénzio y 
1 Chemnizio , Lutero , 

Calvino , e altri mol- 
ti, e de’ Cattolici , il Gaetano , lono flati di leu- 
cimento v che non fia Canonica quella Epiflola . E* 
peròcertillìmo , anzi di fede, che tutta ,e ciafche- 
duna parte di ella, conforme fi contiene nella Bib- 
bia V ulgata , fia Canonica , coniormc fono Cano- 
nici i Libri , che nel Canone della Scrittura fono 
vacchiufi . In fatti , fi legge come Canonica 
nella Chicfa nel giorno del nafcimcnto del No- 
ftro Signore , e in altri tempi , e i Santi Pa- 
dri , c i Conci); prendono gli argumenti da 
effa , per confermare efficacemente i Dogmi di 
no Ara Fede. 1 Concil) ancora per Canonica la 
T efl. A/ov. T o/m. IX. C ricc- 
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34 Dialogo 

ricevono, il Laodiceno nel Canone f<>. il Car- 
taginefe III. nel Cap. -47, il Tridentino nella 
Seffìone IV. e S. Tom ma fo afferma , che dal 
Concilio Niceno ,• per Canonica fu ricevuta « 
Anche i Sommi Pontefici Innocenzo I. Gelafio 
1. ed Eugenio IV. per Canonica 1’ hanno rico- 
nofeiuta, e hanno affermato, che fi debba co- 
me gli altri libri facrr porre nel Canone. On- 
de fenza taccia di creila non fi può aderire , 
che non fia Canonica quefta Epiftola . Le ragio- 
ni, le quali adducono gli avverfari per prova- 
re, che ella non fia Canonica , fi confuteran- 
no nel dccorfo della fpiegazione della medefi- 
ma . 

JD. E' di fede : che fia comporta da S, 
paolo ? 

M. Sebbene non è di fede, T aderire in con- 
trario e improbabile, e temeraria propofizione * 
I Conci!} fopraccitati fuppongonocome cofa cer- 
ta, che quella Epiftola fia di S. t Paolo. 11 fimile 
affermano i Sommi Pontefici citati]nclla dimanda 
antecedente. In oltre c cofa certa, che la prima 
Pillola di S. Pietro è Icritta agli Ebrei , poiché 
egli dice: Eletlis yldvenis difperjìonis Ponti , & 
Galatip, ore. è anche certo, che la feconda fi- 
pillola del medefimo Pietro fu fcritta a’ medefimi 
a’ quali fu la prima indirizzata ; poiché nel Cap. 
3. di effa dice: batte tcct vobif chan/Jìmi , ftenn- 
da/n ferito Epiflolam. E nel fine di ella dice: Si- 
ene , c?- cbarìffimus nofìer Panini fccundum <La- 
•twt /ibi fapientiam fcripfìt vobis. Ma cosi c , cho 
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Proemiale. $ j' 

fiefluna altra Epiftola ha fcritta S. Paolo aulì 
Ebrei, e dunque cerco, che qui: fu Epiftoia fu 
di 5. Paolo . 

D. Mi pare, che per due motivi fi po(Ta af- 
icrire > che quella Epiftola non fia compilata da 
S. Paolo ; il primo è , perche in tutte le altre 
Epiftole egli comincia ponendo il tuo nome, . e 
Salutando dicendo : FauIus Apoftohis , & Servus 
Jefu Chrtftìy in quella poi, comincia fenza por^ 
re il nome, e dice: Aiultifariam multifque modi: , 
olita Deus loquens patnbus in Prophetis . 11 fecon- 
do c, che lo Ai le di quella Epiflola non corrifi- 
fonde, e non confronta con quello delle altre , 
ha quella uno Alle alto, fublimc, cd elegante, 
non pare adunque , che polla dirfi , che fia Epi- ' 
(loia di S. Paolo. 

M. L' Epiftola è compolla da S. Paolo lenza 
dubbio, non oliarne i motivi in contrario, che 
adducete. Rjfponde 1’ Angelico San Tommafo , 

C dice , che 1 Apertolo intanto reprime il lue 
Home in quella Epiftola, in quanto feriveva agli 
Ebrei apprclfo i quali era odiato aliai il nome 
di Paolo, e abborrico.- Ciò fi deduce dagli At- 
t i degli Apofìoli al Cap. z $. v. i z. dove tali parole 
fort regiftrate : Fatta antera die collegerunt fe qui- 
dam ex Judpis , & devpverunt fi dicentes : ncque 
manducaturos , ncque bibiturot , donec occiderent 
V attinta. Stimavano Paolo deftrurtor* della Leg- 
ge » e nemico di Mosè , perche predicava pub- 
blica mente , che celiata era la Legge Vecchia , 
e che non fi doveauo piò olfcrvarc i precetti cé* 

C i ri. 
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rimontali: per quello tace il tao nome, accioc- 
ché Te veduto 1’ avellerò non laccraffero la let- 
tera , ma volle che la leggctcro , e che rivol- 
geflero per la mente i gagliardi argumcnti, clic 
in ella fon contenuti. 

D. Quella volìra rifpofta mi pare, che po- 
co provi ; poiché fcriveva S. Paolo agli Ebrei 
convertiti alla Santa Fede, a' quali il nome di 
Paolo non era odiofo , ma molto gradito , c 
amato ; comecché li ajutava , e mandava loro 
limoline a Gcrofolima raccolte da’ Fedeli , on- 
de non mi pare, che abbia fondamento la rifpo- 
fta da voi addotta , perchè non ponga il fuo 
nome 1’ Apoftolo in quella lettera? 

M . 11 nome di Paolo non folamentc clblbcra 
agli Ebrei ribelli , increduli , c oftinati , ma 
eziandio a’ convcrtiti . Imperocché erravanoque- 
fti, e fi pervadevano, che non dovefiero rice- 
verli i Gentili, nè aggregarli al Criftianefimo , 
fe prima non fi circoncidevano, e non profeta- 
vano la offervanza totale delle cerimonie dell’ 
Ebraifmo. Negli Atti degli Apolloli alCap. 21 . 
v. 20 . fi legge, che I’ Apoftolo Jacopo, dite a 
Paolo: Vtdcs , Frater , quot milita funt in J uchti s 
qui credidcrunt , O" omnet nmulatores funi legis ? 
uiudierunt emm de te, quod dij'ceffìotietn doces « 
Moyfe - Quella era la cauta, perchè anche agli 
Ebrei convcrtiti , Paolo efofoera. Lo abboni- 
vano ancora : perchè predicava il Vangelo a’ 
Gentili , c affermava edere deftinato da Dio 
MacftrodclGcntilcfimo. Pcrlochè rapprefenta la 

Divi- 
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Divina Scrittura nel citato libro degli Atti al 
Cap. il. v. n. che Paolo avendo detto, che. 
mandato era da Dio a predicare a’ Genrili: 

udiebant eum n[(jtte ad hoc. Quali voglia dire, 
che non vollero più udirlo , perchè ingrato riu- 
sciva loro il fuo ragionamento. Un’altra ragio- 
ne adegua di quello fatto Tcodorcto , cd c , che 
S. Paolo, desinato era Apoltolode Gentili, non 
degli Ebrei, c però Scrivendo a’ Gentili, pon»* 
il nome fuo come macftro ; laddove quando 
Scrive agli Ebrei , pone la femplice Dottrina 
lenza il nome. 

£). Che rifpofta date voi alla ragione addo:*- 
ta della eleganza dello Itile fopra tutte le alcre 
Epiftole da lui compolle? 

M. Avendo fcritta P Apoftolo quella Epifto- 
la in lingua Ebraica, fua materna, none mara- 
viglia , fe da più elegante di tutte le altre : ed elTeii- 
dollata tradotta dall’Idioma Ebreo in Greco da 
S. Clemente , uomo verfato aliai nella notizia 
di ambidue le lingue , non c maraviglia, che 
anche nella traduzione abbia madia , c deco- 
ro. 

D. In che aimo fcrille Smi Paolo quella Epi- 
(lola ? 

M. Si crede la fcrivcHe nell’ anno 61. ov- 
vero 6}. 

■D- Da qual Pacfe egli la fcridc? 

■M. La compofe in Roma , c la indirizzò a 
tutti gli Ebrei convertiti alla Santa Fede, dif- 
perli per tutto il mondo , ma in modo parti- 
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3 S Dialogo Proemiale. 
colile > a quelli , che nella Giudea fi ritrova, 
vano. 

D. Che cofa pretende 1’ A portolo fcrivendo 
querta Epiftola? 

M. Confermare gli Ebrei convertiti nella San. 
ta Fede, e allontanarli dalla ofliervanza de’ pre- 
cetti Legali. Pretele ancora confolarc cfli con- 
vcrtiti , dalle venazioni , che pativano pel No- 
me di Crifto da’ Magiftrati dell’ Ebraifmo . 
Temendo adunque 1’ A portolo , che coftoro vin- 
ti da’ patimenti tornaflcro al vomito della In- 
fedeltà, gli confola coll’ efempio degli antichi 
Santi, e molto più con quello di Crifto, e col» 
la fpcranza dell’ Eterna Beatitudine . 
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Innalza la dignità , e la eccellenza de Ut perfo 
yta di C rifi a , colia autorità di molti Tcfti della Di- 
vina Scrittura. Fa vedere , che la natura umana 
off unta, non gU ha apportato detrimento alcuno . 

/ 

CAP. J. Harbr. 1. 

D. A^Ome s'infìnua S. Paolo nelli fa» Epi- 
ftola, che fcrive agli Ebrei? 

M. E (ale a Crilto, e fa vedere, che è Superio- 
re a’ Profeti, a’ Patriarchi , a Mose, ad Aaron, 
e agli Angeli , quali Supera nell’ onore , nell’ 
ufizio, nella potenza, e nel Trono , e così di- 
ce: Iddio parlò anticamente nel Tcllamento Vec- 
chio a’ noftri Padri per mezzo de’ Profeti Suoi 
fervi, in molti tempi, in varj modi, con Simi- 
litudini, e con figure; a' noitri giorni però ci 
ha parlato per mezzo del fuo Figlio Gi'SÙ C ri- 
tto, che è 1 ’ ideila Sapienza di Dio, e la me- 
defima Verità Eterna ; Profeta de’ Profeti , che 
fupera i Profeti tutti in dignità, e li fopravan- 
za. Quello fuo Figliuola, Verbo veftito di no- 
ttra carne. Iddio codituì erede, e Signore di tut- 
ti i fuoi beni , e per diritto di eredità a lui 
ha dato il dominio di tutte le cofe \ conciof- 
tiacofachè cifendo Grido anche come Uomo , 
Figlio naturale del Padre , è per conseguenza 
crede naturale , e primario di tutti i beni di 
Dio , ed è Signore del Mondo, coinè è il Padre. 
Quello Dominio ereditario è per giuflizia alla 

C 4 Urna- 
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Umanità ancora dovuto ; poiché è al Verbo di 
Dio ipoftaticamente unita , e foftanzial mente - 
Per mezzo di quello Figlio , come Verbo E- 
tcrno , fece quali per mezzo di fua idea i 
tempi , le cole temporali , cioè il mondo , e 
tutto quello , che in elTo è contenuto . Erten- 
do egli fplendore , o raggio della Gloria Pa- 
terna , da lui è generato , e procede , come 
per noftro modo d’ intendere , dal Sole elTo 
raggio 5 è egli vera, ed efprclTa Immagine del- 
la lofianza di elio Padre, non vana, e fugace , 
ma collante, ed efprclTa , che al vivo lo rap- 
prefenta. E' uguale in tutto, c per tutto al Pa- 
dre , e infieme con lui , a un cenno della fua 
potentidìma volontà, conferva , e regge le cole 
tutte, che ha create. Per quello fupera infini- 
tamente la eccellenza di Mose, condottiere del 
Popolo lfraclitico, illullre per certi raggi , che 
per la frequente convenzione con Dio fui gore g- 
giavano nel fuo volto. Non ifdegnòcon tuttoque- 
Uo di prendere la nollra natura , lì veftì di no- 
lira carne mortale, in cui come Sommo Sacer- 
dote purgò i nodi i peccati, e quelli di tutto il 
Mondo, ottenne la remidìone , e 1’ abolimento 
ili clli , foddisfaccndo alla Divina Giuftizia, vcr- 
lando il Sangue, non ‘già di animali irragione- 
voli, ma il fuo proprio. Dopo che ebbe colla 
fua morte in Croce purgate, e tolte via le col- 
pe del Mondo, relufcitò, falì al Cielo, dovclìe- 
dc alla delira del Padre, cioè uguale al Padre 
nella Macltà, nella Gloria , c nella Potenza. Per 

que- 
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quelle co fe , non fu pera folamcntc Aaron nell* 
Onore, che era fommo Sacerdote dell’ EbraiC 
no, ma fu pera gli Uomini tutti , e anche gii 
Angeli. E invero, c tanto più eccellente de’ det- 
ti Angeli, quanto il nome di figlio è più de. 
gno , che quello di fervo . Crillo ha acquiftaco 
per diritto ereditario il nome di tìglio natura- 
le , e Unigenito di Dio, quello nome l’ha ere- J 
ditato dal Padre, perché ha da lui la Tua ori- 
gine. A qual mai degli Angeli , anche de’ più 
Eccellenti ha detto iddio, ciocche dille ab Eter- 
no a Gesù Crillo, e glielo replicò nella Incar- 
nazione, e nella Rclurrezione , come Ila regi- 
ftrato nel Salmo 2. v. 2. tu lei mio Figliuolo 
naturale, io oggi , cioè ab eterno ti ho genera- 
to. E di bel nuovo in un altro luogo, cioè nel 
fecondo Libro de’ Regi al cap. 7.V. 14. parlan- 
do di Salomone nel Icnfo littcrale , ragiona di 
Crillo nel millico, clfcndo ctìo Salomone figu- 
ra di Crillo, nella Sapienza, ncla pace del Re- 
gno, nell’ aver dominato a molti Popoli, e nell’ 
aver fabbricato un fontuofo Tempio a onor di 
Dio, c dice: Io gli farò Padre, cd egli mi fx. 
rà Figlio. Non avendo mai Iddio dato quello no- 
me a nelTun Angelo, e avendolo dato a Crillo , 
ne feguc, che egli è fupcriore a tutti gli An- 
geli. Si prova ancora la Superiorità di Crillo , 
dal fommo onore, che volle Iddio , che a elio 
Crillo Supremo Giudice tìa compartito da tutti 
gli Angeli. Quando alla fine del Mondo torne- 
rà Crillo Figlio naturale di Dio , c Primogenito 

avan- 
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avanti tutti i figli adottivi per fare il Giudizio 
di cflo Mondo, dice la Divina Scrittura nel Sal- 
ma $6. che Dio ordinerà agli Angioli , che lo 
adorino come Dio , c Signor loro . Quando la 
fuddetta Divina Scrittura ragiona degli Angio- 
li} efprime la dignità loro , e dice nel Salmo 
isj. che quelli , ) quali decratato avea Iddio 
di farli fuoi Ambafciacori , e Miniftri, li oreò 
foflanze Spirituali , e immateriali , fono elfi a 
guifa di una fiamma di fuoco , hanno lume 
grande, e cognizione, e ardono di carità ; fo- 
no fcrventiffimi , e agililfimi , allorché efegui- 
feono i decreti del Sommo Iddio . Quello c 1 ’ 
elogio , che loro vieti dato , e altro titolo fpe- 
ciofo non hanno , che di miniftri. Parla con mag- 
giore magnificenza la fuddetta Divina Scrittu- 
ra, quando difeorre del figliuolo di Dio ; im- 
perocché nel Salmo 44. che altro non è , che 
un’ Epitalamio, in cui fi celebrano le nozze di 
Crifto colla Chiefa, che da tutte le nazioni del 
Mondo dovea ragunarfi , e comporli , nel v. 7. 
in quella guifa ragiona, c dice: O Dio, oCri. 
fio, Spofo della Chiefa , che fei Dio , c Figlio 
di Dio, il trono del tuo Regno durerà in eter- 
no, per lo fpazio di tutti i Secoli. Lo feettro 
del tuo Regno è feettro di direzione, cioè di ret- 
titudine, e di Giuftizia. Perchè hai amato ella 
Giuftizia, e hai abborrito l’ iniquità , obbeden- 
do fino alla morte, c morte di Croce , però l* 
Eterno Padre ha unto te Crifto Dio con olio di 
allegrezza , cioè ti ha glorificato , ed cfaltato 

alla 
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alla Tua Deftra, la quale glorificazione fi chia- 
ma unzione di allegrezza , perchè con cita ebbe 
line ogni dolore, e patimento. Anzi Iddio ti ha 
lineo con quella eccellentiffima grazia Spiritua- 
le, che c la unione Ipeftatica , (ol levandoti in 
dignità fopra i compagni , coeredi del Regno , 
cioè lopra tutti gli Uomini , e Angeli , perchè 
hanno fortito effì un grado inferiore di gran lun- 
ga al tuo, mentre, nefluno di eflì è fino ipo- 
ftaticamente unito alla Divinità, Nel Salmo poi 
101. v. z 6 . dove nel fenfo litterale parla David 
e prega Dio, che fi riedifichi Sion, e il Tem- 
pio da’ Caldei incenerito; nell’ allegorico però , 
principalmente intefo, prega , che la Sinagoga 
antica, oppreffa da’ peccati , e da miferie, fia 
inttaurata da Crifto Liberatore , e riformata , 
e ridotta in Chicfa Criftiana , così egli dice : 
Sul bel principio del Mondo gettati i fonda- 
menti della terra, e nel centro di efio Mondo , 
ferma , e fiabile la rendetti .* opera della tua 
Onnipotenza fono i Cieli, ficchè il Cielo , c la 
Terra, Critto Figlio di Dio , fono da te creati.* 
Etti Cieli, alla fine del Mondo periranno, cioè 
fi muteranno, non già inquanto alla effenza , 
c alla forma foftanziale , ma in quanto alla for- 
ma accidentale ettcrna . Tutti i Cieli col con- 
tinuo moto loro , colla agitazione , e colla mu- 
tazione pare incerto modo, che invecchino , a 
foggia di un vcftito , che col continuo ufo fi 
logora, e fi confuma, c rimoverai da’ detti Cie- 
ji, come le follerò un mantello, c unveftitovec- 

chio 
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chio la forma edema, che addio hanno» c dal- 
la tua potenza farai) mutati; tu poi , fei tem- 
pre l’iftclfo, e immutabile, e gli anni tuoi non 
mai finifeono, perche fei eterno , e tempre vi- 
vi. Dove mai fi leggono tali cote, e si belle pre- 
rogative degli Angeli? A thi mai di elfi fu det- 
to , ciocche nel Salmo iop. dille l’ Eterno Pa- 
dre a Crifto : Siedi alla mia Delira > regna con 
tutta la quiete, con ugual potelU fopra tutte le 
cote, infino all’ultimo giorno, in cui lòggctte- 
rò di tal maniera alla tua ubbidienza i tuoi ne- 
mici , che faranno lo firato dove difienderai i 
tuoi piedi, umili profirati, ercnduti al tuo Im- 
pero. Gli Angeli non feggono inficmc con Dio, 
come Crifto , ma 1’ Uffizio loro c fervire, c mi- 
niftrare; chi non fa , che tutti gli Angeli fono 
Spiriti deputati a quel mimftcro , che pretende 
Iddio, che ellì facciano, fpediti dal Signore co- 
me rainiftri, per proccurarc la falute degli Uo- 
mini , e in modoparticolare, degli Eletti, iqua- 
li dcono conteguirc l’eredità, la tempiterna Di- 
vezza, l’eterna gloria? 

Z). Defidero fapcrc, te quando Dio appariva , 
e parlava anticamente a’ Patriarchi folle lo ftef- 
fo Dio, ovvero fi fervide d’un Angelo, il quale 
rapprelcntalTe la perfona di elio Dio, poiché di. 
ce l’Apoftolo m ni tifar iarn , tnultiftjHe rnoeiis oli/n 
Deus loquem Patribus in Propbetis ? 

Al. Eufcbio , libro primo della Iftoria Ecclclia- 
ftica alCap. z., S. Leone ,Epifto!a i/. ad Palchc- 
riam, Origene Omilia t. nel Cap. 6. Ifaia, c al- 
cuni 
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cani altri fono flati di parere, che Iddio abbia 
immediatamente parlato a’ Patriarchi , e a’ Pro- 
feti. S. Cirillo, lib. j.in Joannem Cap. j. S. Gre- 
gorio prefazione in Job, Cap. z. S. Tommalò i. 

2. queft. art. 3. di fentimento fono, che Id- 
dio abbia parlato agli Uomini per mezzo degli 
Angeli ,eche quando li legge : Dixit Dominus , in- 
render fi debba un Angelo , che la perfona di 
Dio rapprefentava . Quella e infatti la vera len- 
tenza abbracciata da* Santi Padri , cioè , che 
ogni volta , che appariva Iddio nel tempo del 
Teftamento antico , anzi dal principio del Mon- 
do, infino a Criflo , efclufivc , Tempre lo fece 
per miniftero degli Angeli, i quali formavano, 
movevano, e figuravano un corpo , nel quale 
fi diceva , clic Iddio apparifsc , c parlaflc . Si 
prova quella fenrenza con un argu mento detto 
de majori ad minus in quello modo . A Mosè 
maggior di tutti i Profeti , in un negozio di 
lonamo rilievo , com'era la dazione della Leg- 
ge, dove abbilognava il Divino Magiftero , Id- 
dio apparve, e parlò per mezzo degli Angeli j 
fi dee dire adunque la medefima cola anche degli 
altri Profeti , e delle altre apparizioni del Tclta- 
mento antico . Imperocché Iddio appariva più 
immediatamente a Mosè , che agli altri Profe- 
ti , dicendo di elio la Divina Scrittura nel li- 
bro de* Numeri al Cap. 11. v. 8. che ragiona- 
va con Dio faccia, a faccia, come fa un* ami- 
co coll’ altro; e pure non vedeva la Divina Ef- 
lenza, c Dio non gli parlava, fe non pcrmea- 
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de* No meri al Cap. izj v. 8 . e al Cap. 3 6. v> 
c non avendo la Gloriola Vergine altro fi- 
glio , che Gesù Crifto j nc fegue , che per 
titolo di eredità il Regno degli Ebrei a lui ap- 
parteneva < L’ Abulenfc però lopra il Cap. ir. 
di S. Matteo v. 6. Ecce Rex tuus venìt libi nt*n- 
f net hi . Burgenfe nel libro Scrutinium Scriptura- 
tkm diftinzionc 7 . c altri molti fono di contra- 
ria Opinione , e dicono * che Crifto non ebbe 
Regno temporale diretto » nc degli Ebrei , nè 
di altra nazione , nc univerfale in tutto il mon- 
do . E in fatti fi legge in S. luca al Cap. iz, 
v< 1 4 . che Crifto rilpofe a un Uomo t che gli 
faceva i danza , che dividefie Una certa eredità 
tra lui i e un luo Fratello .• Homo quìi me con- 
fiìtuit J udicem , vel , àiviforent fuper voi ? Ed è 
cofa certa * che fc egli folte ftato Re tempora- 
le degli Ebrei , da . qualcheduno farebbe dato 
deftinato giudice , e devifore tra elfi * In oltre 
Crifto Signor noftro infegnò il dilprezzo delle 
ricchezze , e del Regno temporale , perchè non 
convenivano nè all* efempio t che egli dava al 
Mondo , nc alla Redenzione dell’ Uman Ge- 
nere , che egli intraprendeva > non ebbe adun- 
que qucfto Regno nè in atto * nc in abito » 
nè in potenza , perchè è vana quella potenza] 
che non mai fi riduce all’ atto « Crifto > come 
Iddio , ebbe Regno , e Dominio Univerfale fo- 
pra tutto il Mondo non folameatc fpirituale « 
ma temporale ancora , perchè quefto Dominio 
è fondato (òpra la Natura Divina , che ha co- 
mune 
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v. 30. Scribe vìrum ifium fierilem , non crii 
de f emine ejus qui fedeat fuper folìum David . 
Ncifuno adunque della Tua ftirpe per linea ret- 
ta dovea (accedere nel Regno della Giudea . La 
Vergine Santiflìma difeendeva per linea retta 
da quello Jeconia , come fi legge in S. Mat- 
teo , al Cap. 1. v. 11. dunque non «ra a lei 
dovuto per titolo di eredità il Regno Giudaico» N 
e per confegucnza nemmeno a Crifto apparte- 
neva . Non fi può nè pur dire » che a Crifto 
convenire il Regno per titolo di elezione ; im- 
perocché il medefimo Signore in San Luca al 
Cap. il. v. 14. diffe : quis me conflìtuìt Judi* 
cem , vel diverforem fuper vos ? E volle dire , 
che nettano eletto lo avea Giudice , e Arbitro» 
c in San Giovanni al Cap. 6, v. 16. fi leg- 
ge , che fuggì al Monte » quando vide , che 
difpofte erano le turbe , e vogliolofe di eleggerlo 
per loro Re .• Cut» cognovijfet ejuod venturi effent 
J uditi, ut raperent eum , (ir faccrent Regem t fugit 
iterum in montem ipfe folus . Non ebbe Cri-» 
fto Regno per titolo d’ averlo vinto in guerra , 
perchè Crifto non combattè con Principi tem- 
porali t ma le Tue battaglie furono con Sata-* 
naffo principe delle tenebre , onde dille 1 ' Apo- 
ftolo (emendo a’ Coloftenfi al Cap. 1. v. 1 j. 
Expoliunt Princìpatus , & Potefìates », tradii xlt 
corife de nter palar» trinmpbans il.’os in fernet ipfo , 

£ Santo Agoftrno dice di Crifto : Domuit orbe/, n 
non ferro , fed Ugno , quia regnavi: a Ugno Deus ’ 
Non ebbe il Regno per dono fattogli da Dio, pcf*. 
Tefi.Nov.Tom.lX, D chè 
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‘hè quefto Regno temporale non era accertano , 
..è utile al fine della noftra Redenzione, per far 
la quale venuto era in quefto Mondo. Crifto adun- 
que fu Re non temporale, ma Spirituale , figura 
del opale Regno, fu quello temporale di David, 
e di Salomone. E in quefto (culo fi verifica , che 
regnò nella cafa di Giacob in eterno , che fiede 
nti trono di David , fiede nel trono eterno , che 
in quello temporale d: David viene fimboleggiato . 

L). Che dominio ebbe dunque Cnfto , come 
uomo ? 

Al Crifto , come uomo ebbe dominio univer- 
fale diretto, ed eccellente fopra tutte le cole crea- 
te temporali , e (pirituali , non già a foggia del 
dominio, che hanno gli Uomini, ma a guifa di 
quello , che ha Iddio , Con quefta differenza 
peto , che come Dio , ha quefto dominio indi- 
pendente da ogni prima volontà , come primo, 
c unico Signore, inficine col Padre, e collo Spi- 
rito Santo. E in quefto modo non pu® effere co- 
ftiruiro erede di tutte Jecofe, perchè 1’ eredenon 
è il piimo Padrone dell’ eredità, ma la riceve da 
un litro primo padrone, come da cofa eftrinfeca , 
e Criftocome Dio è primoPadroncdi tutte le cofe 
imi (biecamente , e per natura Tua*, come Uomo 
poi è fecondo padrone , quafi eftrinfccamentc , 
He tendente dalla volontà Divina, per libera co- 
ntrazione di Dio , In quefto fenfo parlò 1’ Apo- 
fto'o nuaiido dille ; Qucm confiti Hit htredem tetri - 
' erjor tetti , In quefto fentimemo parimente s’ in- 
.cnde il detto del medefimo Crifto in S. Matteo al 

Cap. 1 
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Cap. z8. v. 19. dataefl mihi omnìs potefas in Cp'o, 
<7 • in terra . E di David nel Salmo 8. v. 8. Omnia 
fubjccifti Jub pedibut ejus , il quale tetta 1 * A po- 
rtolo nella prima a’ Corinti al Cap. i y. 1’ adatta 
a Crifto , c dice : Omnia f abietta funi ci fine da- 
bio , prater eum , <jai ci fabjccit omnia . Sicché 
tutte le cole eccetto Iddio , fono foggettc a Cri- 
fto come Uomo , e fubordinate . Sono tutte le 
cole lòtto il dominio , e la giurìfdizionc della 
Umanità di Crifto , non follmente in quanto fi 
ordinano al fine Spirituale , ma eziandio attolu- 
tamcnce , e feliza quefta ordinazione -, imperoc- 
ché ne feguirebbe , che fe alcuna cofa non fotte 
ordinata al fine Spirituale , non farebbe fotto il 
Dominio di Crifto, come Uomo , e non fi ve- 



rificherebbe la propofizione univcrfale del tefto , 
che dice.* Omnia fnbjecifi, e il detto di S. Paolo.- 
Omnia fubjetta fané ei. 

1). Dcfidero fapcre , le Crifto abbia avuto que- 
llo Regno, o dominio nel principiodella fua Incar- 
nazione, ovvero dopo la fua Rclurrezione ? 

M. Sebbene alcuni Autori fieno di parere, che 
f abbia avuto dopo la Rcfurrczionc , e altri nell* 
atto della fua Incarnazione , mi pare di potere 
con una diftinzione rifpondere , onde dico : Se 
noi parliamo della Dignità di Crifto in radice , 
1* ebbe nell* iftànre della Incarnazione , perche 
per la unione Ipoftacica a lui era dovuta, e la man- 
canza di ctta non era necettaria , nè utile al fine 
della noftra Redenzione, e all* cfémpio, che dar 
dovrà al mondo di umiltà, e di povertà, poiché 
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per quello bacava , che folte privo del dominio 
terreno dell cftcrno fplendore, e delle ricchezze, 
come atttfta 1 Apoftolo nella feconda a’ Corinti 
al Cap. S. v. p. propter voi egenus faflits efi cairn 
cjjet diva . Ne giova il dire, che prova in contra- 
rio il tefto di S. Paolo nella Pillola a’ Romani al 
Cap. 1 4. v. c>. in hoc Crifias mortane e/l , & re - 
[ut rexit , ut & mortuot am ,& vivornm domi ne tur , 
dal quale pare, che s’inferifca, che Crifto acqui- 
lo il dominio dopo la tua Rcfurrezione ; impe- 
rocché io rifpondo , e dico , che da quel tefto fi 
prova, che quel dominio è dovuto a Crifto Reden- 
tore , il quale tìcolo lo acquiftò colla morte , c 
colla Rcfurrezione > non già fi deduce, che non 
avelie anche prima lo fteflo dominio per la unione 
Ipoftatica , per ragione del tuo merito , e delle 
fupplichc offerte al Padre , facendogliene inftan- 
za il medefimo Padre, come dice David nel Sal- 
mo z. v. S. pojlula a me , dxbo ubi gente s hxre- 
ditatem taam . Se poi parliamo del perfetto ufo, 
del pienopoffeffb, c della compiuta dichiarazione 
di quello Regno, quello ebbe dopo la Tua Refur- 
rezione. In quello lenlo diccCrifto in S. Matteo 
al 18. Data e(l mihi omnis poteflas in cacio , & in 
terra . 

D. Io non fo intendere , in che modo pofla 1 * 
Apoftolo chiamar Crifto crede di tutti i beni \ 
imperocché l‘ crede non può edere coftituito fe 
non per via di Teftamcnto , il quale non ha 
forza , fc non dopo la morte del teftatorc , 
come acceda il medefimo Apoftolo in quella 
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Epiftola al Cap. Il Padre Eterno non può 
morire , dunque non può inftituirc erede il 
fuo figliuolo per via di Teftamento. 

A4. Rifpondo al voftro dubbio , c dico , 
che tra gli Uomini , i quali facilmente fi pento- 
no > e la volontà loro è mutabile , fi ricerca 
la morte del Tcftatore , acciocché fÌ 3 valido il 
Teftamento .• non fi ricerca quefta condizione 
in Dio , perchè la volontà fua non è mutabile . 
Oltredichè anche tragli Uomini , ne’ patti , e 
ne* contratti celebrati colle dovute folcnnitadi , 
c (labile , fenz’ ordine alcuno a morte , la vo- 
lontà di chi celebra il contratto ; onde potreb- 
be uno renunziare , c donare il Regno a un 
altro , e fare che quello regni anche mentre e(To 
vive . Cosi 1’ Eterno Padre donò il Regno alla 
Umanità di Criflo , con qucfto patto , e condi- 
zione , che efponeflfe la vita , e che morirte per 
•dar morte al peccato. Quefta è la differenza , che 
parta tra Dio, egli Uomini, che due Uomini 
non portono effcrc Signori , c Padroni in folidum 
di una medefima cofa , mentre portono avere vo- 
lontà contrarie , onde tantofto uno trasferire in 
un altro il fuo dominio , ei fc ne fpoglia , ma 
perchè, il Padre, c il Figliuolo, come Dio hanno 
1* iftelfa volontà , il Padre dà al Figlio il Domi- 
nio di tutte le cole , e infieme rimane con erto , 
nel modo appunto , che avendogli comunicata 
la effeijza, la ritiene, ed è 1 ’ ifterta , che hanno 
il Padre, e il Figliuolo. Crifto poi come Uomo, 
quantunque abbia volontà diverfa dal Padre , 
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non è però contraria , c cosi può ettcrc Signore? 
della medefima cola in fo/idam inficmc col Pa- 
dre , e avere domìnio delle cole tutte , che fon 
create . 

D. Periranno veramente i Cicli alla fine del 
Mondo , giacchèl’ A poftolo cita il tetto del Sal- 
mo, che dice parlando di elfi Cicli: ipfiperibanC* 

M. Nella fottanza loro dureranno Tempre , nel- 
le colè accidentali fi muteranno, e fi rinnoveran- 
no , e in fatti è cofa certa , che alla fine del 
Mondo , qualche rinnovazione , o mutazione ne’ 
corpi lémplici , dovrà fuccederc , tanto cclefti , 
che elementarj. Quello fi prova da varj tetti del- 
la Scrittura . Ifaia al Cap. v. 13. dice: Ecce 
ego creo Ccelos novos , & Terram novam , & non 
ernnt in memori a priora. E nel Cap. 66. V. li. 
Sic it! Carli novi , CT Terra nova , qua ego (lare 
fido coram me , dicit Dominiti . E nell’ Apoca- 
lilfe al Cap. 21. (fidi Caiani novam , & T errarti 
novam ; prima»/ enim Calarti , & prima Terra 
abiit . Quella mutazione non farà foftanziale , 
ma puramente accidentale } onde dice Salomone 
nell’ Ecclefiaftes Cap. 3. v. 14. didici ( cosi parla 
il Sapientilfimo ) cjaod omnia opera , qua fede 
Deai , perfeverent in perpetar/m . Le cole adun- 
que , che ha fatte Iddio immediatamente da le 
medefimo , f«nza concorfo di caula feconda effi- 
ciente, come fono tutti i corpi lémplici dureran- 
no fempre , almeno in quanto alla loro fottanza. 
E David nel Salmo 148. v. 6. ragionandoci que- 
lli corpi fempliei ditte : Statati e^ in afernum , 
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C3* in faculum fdculi . Si prova ancora col tetto 
d’ Ifaia , al Cap. $Oj v.- i 6. ove favellando, del 
giorno del Giudizio , come comenta S. Girola- 
mo , dice : Erti lux Luna , fu ut lux Solis , & 
lux Solis erti feptempliciter fent lux feptem àie- 
rum i in die , in quo alhg averti Dominisi vul- 
nus populi fui . Saranno adunque quefti corpi 
più rifplcndcnti , c quel corpo t che augumenta 
in luce i fi fappone « che perfeveri in foftanza -, 
perchè altramente non farebbe accrcfcimcnto , 
ma nuova produzione ; fe dunque , il Sole , 
e la Luna , che addio fono * deono allora agu- 
mentarfi in luce < ne fegue , che perfcvcrcran- 
tìo nella fottanza < 

V, Mi pare* che i Cicli anche nella foflan- 
za loro dovranno perire: poiché S. Pietro nel- 
la feconda fua Epittola al Cap. }. dice: aàve - 
niet autem dia Domini , ut fur , in quo Cali 
inagno impctu tranfìent } elemento vero calore 
folventur * Pare adunque, che ih quel giorno i 
Cieli dovrai! perire. 

Ai. Per lo fcioglimento di qucfto dubbio fa 
d* uopo i che intendiamo che cola voglia fi. 
gnificar 1’ Apertolo allorché dilTe : Cali magno 
impctu tranfìent , e che cola intenda per quello 
nome di Cieli . In quanta al primo , non volle 
fignificarc S. Pietro, fe non che ì Cieli faran- 
no agitati con un moto locale inufitato: non 
dice già, che debbano corrom perii , c perire nel- 
la (oftanza. In quanto poi al lignificato della 
parola Cicli $ fappiaccj che intende tutta 1’ a- 
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ria , o fi a tutta la cfpanfionc , clic c fonra la 
terra, c quando David dice nel Salmo 14S. & 
AejMA omnes , ejac fuper Carlos funi , intende, le 
Nubi, clic fono Sopra 1 ' aria. Anzi per nome 
de’ Cieli in quello luogo di S. Pietro da voi 
citato, fi dee intendere la regione inferiore del» 
1’ aria, dove s’ incaminano i vapori, e le esa- 
lazioni della terra: quella ferve agli ufi uma- 
ni, e però fi dice, che rclla da’ peccati degli 
Uomini imbrattata, e che abbifogna eller pur- 
gata col fuoco, il qual luogo, fecondo la fen- 
tenza comune de’ Santi Padri , non oltrepaffe- 
rà il luogo, dove giunfe 1 ’ acqua del Diluvio, 
perchè quell’ acqua , e quello fuoco fono ordi- 
nati dal Divino Giudizio a purgare i peccaci 
degli Uomini, c le loro Scelleratezze. 

D. Dcfidero Sapere , Se alla fine del Mondo 
gli Elementi dovranno perire in quanto alla 
foflanza loro , giacche dice S. Pietro. Element a 
calore fo/ventur ì 

M. S. Tommafo in 4. Di 11 . 47. quell, z. 
art. 1. riferifce intorno a quello due Sentenze . 
La prima è di alcuni Dottori, che affermava- 
no , che due Elementi , cioè Acqua , c Fuoco 
debban corromperli, e 1’ aria, e la terra con- 
servarli , e perseverare . La Seconda Sentenza è 
di altri, i quali dicono, che tutti gli Elemen- 
ti fi conlèrvcranno , in quanto alla Sollanza lo- 
ro, ma non già in quanto alle qualità natu- 
rali . Confuta il Santo Dottore I’ una , e V 
altra Sentenza, c dice: non è vera la prima , 
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perchè è uguale la condizione di tutti gli Ele- 
menti, cd e(Tì appartengono alla compoiizione 
dell* Univerfo , e però pcrfcvcrerà fempre la 
/óflanza di tutti elfi. Non è vera nemmen la 
feconda, perchè non c verifimilc, che in quel- 
lo ftato perfettiifimo debbano perfevcrar gli E- 
lementi lenza le qualità loro intrinfeche . Ri- 
ceveranno adunque gli Elementi nuovo lume , 
e chiarezza, o infondendoglielo immediatamen- 
te Iddio , fecondo il detto d' Ifaia al cap. 6 o. 
v. i$. Non erit tibi ampliai Sol ad Incendano 
per diem , ncque fp/cndor Lanp illnminabit ti , 
fed erit tiki Dominai in lacem fempiternam , 
o dall’ agumento della luce de’ Cieli, che ri- 
donderà ugualmente negli Elementi, non doven- 
doli più muovere i Cicli , ma Ilare in quella 
difpolizione , nella quale cili illumineranno 1* 
uno , e 1’ altro Emisfero , fenza la variazione 
di giorno, c di notte, fecondo il detto di Ifaia 
nel luogo citato: Non occidet altra Sol , & La- 
na non minaetar . 

D. Se tutti gli Elementi dovranno elfere lu- 
cidi , e chiari , li veriticherà quella prerogativa 
anche della Terra/’ 

M. Alcuni dicono, che la terra nella fuper- 
ficie farà chiara , come un criftallo ; e altri fono 
di parere, che anche nella profondità (arà lu- 
minofa, e che tolta la parte dell’ Inferno , la 
quale farà fempre tenebrofa, e oleura per la pe- 
na de’ Dannati, farà tutta lucida , e rifplen- 
dente. . • 

D. 
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D. Can qual Olio fu unto Crifto , giacche 
di Lui dice il Reale Salmifta i Vnxìt te Deus , 
Deus tuus Oleo Utitix ì 

M. Non altro è quella Unzione * che la 
ttnicne Jpoftatica , chiamata da’ Teologi Scola- 
tici Grazia della Unione, la quale è la mag- 
giore di tutte, q però fi chiama Olio di efuU 
{azione , perchè per mezzo di ciTa< 1 ' Anima di 
Crifto fu beatificata in modo più eminente* e 
fublime , che tutti gli altri Beati . È perchè 
quefta unione non conviene a nelfuna altra Crea- 
tura, però dice: Vnxìt te Deus, Deus tutti Oleo 
Ut iti c prò confort ih us tuit . ovvero prp pxrtìcipìbus 
tuis . GU altri colla grazia abituale, Criftocolla 
grazia di Unione < 

D. Giacché 1’ Apoftolo parlando degli Ange- 
li dice.- Omnjs fune admimfir*torii Spiritut /nifi 
in nnnifterium , dcGdero Papere, fc veramente 
convenga a tutti gli Angeli eflere mandati da 
Dio in varj Minifterj per la falutc degli Uomi- 
ni predeftinati ? 

M, S. Tommafo i. V. q. iiz. art. 4. dice 
Coll autorità di S. Dionifio Cale/l. Hìerarcb. 
cap. 8. c 1 che gli Angeli, altri fono aflìftcn- 
ti # perche allìftono mai Icmprc al Tfono di 
Pio, e non fono mandati da lui a Miniftcrf al- 
cuni ; c quelli fono i quattro ordini fupremi , 
Cioè Serafini* Cherubini, Troni, e Dominazio- 
ni .Altri fono rainiftranti , perchè fono fpediti 
da lui a varj minifterj, e fono gli altri cinque 
Ordini inferiori. Prova quello S. Dionifio dal ce- 
llo 
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fio di Daniele al Cap. 7. ove dice: Milli* mil- 
hum mimftrabnnt et , & decies mllits sente n 4 mi/. 
li* a{Jìfleb\nt ei . Dilli nguc adunque Daniel gli 
.Angeli affilienti, da' minillranti, e dice, che i 
primi fono in novero maggiore de’ fecondi, poi- 
ché gli affilienti fono mille mjlioni , e i Mini- 
llranti, fono uu fol milione . La fentenza con- 
traria però è (limata da’ Teologi più probabile, 
la quale infegna, che tutti gli Angelifono man- 
dati da Dio a varj Ufizj, c Mimfterj, e que- 
llo invero pare, che lìa l'intento dell’ Apoftglo 
in quello luogo. Si legge in fatti nel Geneff al 
Cap. 3. che fu mandato un Cherubino a cu- 
(lodire il Paradifo , e in Ifaia al Cap. <J. un 
Serafino a purificare le labbra del Profeta, e 
in Daniele al Cap. io. Michele, Prillate del- 
le Corte del Ciclo, Cuflode allori della Sina- 
goga, liccome adeffo £ della Chiefa , fu man- 
dato a effo Daniello , acciocché gli rapprefen- 
taffe varj arcani , e la vicina liberazione del 
Popolo Ebreo dalla fchiavitù , che foffriva in 

Babilonia, 
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Efori 4 gli Ebrei a off er vare U Legge di C ri- 
fi* . F 4 vedere , che convene voi cofa cr4 , che 
p 4 tiffe C rifio, e che moriffe . 

CAP. II. Hsbr. 2 . 

D Hc . c °fc 'ninfee I’ Apoftolo dalla Dot* 

V-/ crina data agli Ebrei nel primo capo ? 

M. Fa vedere quanto fia veneranda la Leg- 
ge Criftiana, eforta quelli a oftervarla, per non 
edere punici da Dio. Dimoftra Tempre più, che 
Crifto c Supcriore agli Angeli . E perchè gli 
Ebrei (limavano Tcandalo la Croce , c la Morte 
di Crifto, pruova quanto forte conveniente alK 
Sapienza Divina , per la parte di Dio , per la 
parte di Crifto , e per la parte noftra : 'dice 
adunque.* Giacche Gesù Crifto è un Signor co- 
si grande , Figlio di Dio , uguale al Padre, c 
ftede infìeme con lui nel Tuo Regno, dobbiamo 
con diligenza fomma, e con tutta efaccezza at- 
tendere alla Tua Dottrina, ed ollcrvarc quel tan- 
to , che da Lui , e da’ Tuoi Apoftoli abbiamo 
udico . Acciocché non fperimcntiamo a danno 
noftro, fc faremo trovati negligenti in quello , 
la totale noftra rovina , e a guifa de’ vali , che 
hanno molti felli , c rovefeiano tutta 1* acqua , 
cosi noi, fc permettiamo, che fi (panda per ter- 
ra, che cada la Dottrina Vangelica, filmo co- 
me 1 acqua, che quando è caduta in terra, non 
vi è modo di ragunarla . Concioifiacofachè , Te 
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la Legge Molaica , la quale fu ordinata per 
mezzo degli Angeli è fotnminiftraca , ebbe tan- 
ta forza, e tanto pelo , che Dio, il quale minac- 
ciava in ella, pena, e gaftighi a chi trafgredita 
1’ avelie , volle perii fiere ftabile nelle fue pro- 
mclle , e minacce , e prendere giufia vendetta 
de’ trafgrefiori di ella, dando loro la pena dovu- 
ta alle loro Iccllcratczzc , e proporzionata ; co- 
me ci daremo ad intendere noi Crifiiani , di pa- 
tere fcanfare il meritato gafiigo, fé negligcnte- 
remo la Dottrina di Crifio, o (ia il Vangelo , 
il quale apporta a chi ubbidifcc a' Tuoi precetti 
la fcmpiccrna lalvczza delle loro anime/ Quello 
Vangelo è fiato predicato primieramente dal 
Noftro Signor Gesù Crifio , e polcia dagli Apo- 
lidi , i quali colle proprie orecchie dallo ftelfo 
Signore lo avevano udito , e tcftimonj oculari 
erano, e in quella guifa li è ftabilito fra noi al- 
tri Ebrei, e confermato. Affinchè la predicazio- 
ne di quelli Perlonaggi avelie più ilima, e folle 
da tutti coniiderata , lo Hello Dio, che è fonte 
delia verità autenticò quella con molti prodigi , 
e con miracoli , che folo potevano farli dalla fua 
Divina Onnipotenza, e con abbondante fpargi- 
menco de’ Doni dello Spirito Settiforme , col 
dono delle Lingue, della Profezia, c del fanarc 
le infermitadi, i quali doni gli ha difpenfati lo 
Spirito Santo fecondo la volontà fua, e il Divi- 
no luo compiacimento. So che gli Eretici Simo- 
niaci vanno fpargendo tutto il giorno tra voi i 
loto errori) c v’ infegnano > che gli Angeli lic- 
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no di condizione fuperiorc a Crillo , é fa di 
mefticre mettere in chiaro un cale inganno . 
Sappiate, che non perche furono elfi Angeli àm- 
minirtratori della Legge Molaica , hanno il 
Mondo, o fia il Secolo futuro foggetto al Do- 
minio loto, e fubordinato, ma quello Secolo , 
di cui ho parlato nel primo Capo , e intèndo 
ragionare nel decorfo di quella Epillola diffufa- 
mènte, è fottopollo a Crillo , e però lo chia- 
mò Ifai a. Padre del Secolo avvenire. Il Mon- 
do nello flato, in cui trovar lì dee dopo la Re- 
furrezione, e il Giudizio Univerfale, 1’ Eterno 
Padre per fuo decreto, e predellinazionc fog&c't- 
tò, e alla fine del mondo fottoporrà a Criflò , 
perchè allora avendo egli riportata piena vitto- 
ria de’ luoi nemici, con pieno trionfo. Impero, 
e Dominio , regnerà con tutti i luoi Santi in 
quello Mondo. Chiamo per tcllimonio di que- 
lla verità quel Perfonaggio a voi noto , cioè 
David, i cui Salmi, ogni giorno leggete , c ave- 
te tra mano, il quale nel Salmo 8. v. f. parlan- 
do di Crillo, in quella guifa ragiona, c dice : 
Che cofà mai è 1’ Uomo, compòrto in quanto 
al corpo di fango , e di Vile creta , che di tal 
«Cartiera , o Signore , vi degnate ricordarvi di 
lui , Che lo nobilitate a tal fegno unendovi ipo- 
liticamente a lui ? Che cofa è mai , torno a 
dire, quell* Uomo , che voi nella Incarnazione 
lo vi fi tace » facendo, che la Umanità allunta fia 
dal Divjn Verbo? E quantunque Superiore fol- 
le Crillo di gran lunga a tutti gli Angeli > 

quan- 
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quanto il Creatore fupera , e fopr avanza la Creata# 
ri, nondimeno in una piccola cofa voltile, che 
forte inferiore a quelli , cioè nel corpo mortale , 
foggrtto a tanti patimenti , e alla morte. Do^ 
po la Refurrczione fu a però lo coronale di Glo* 
ria, e di Onore .*di Gloria, facendo , che il Nome 
fuo foffe predicato in tutto il Mondo; di onore , 
perchè egli dall’ Univerfo tutto fu adorato . 
Quella Corona la meritò egli colla fua Paf- 
fiunc , « perchè riufeì gloriofoin quello fuo con»* 
battimento, fu meritevole di così nobil corona . 
Lo coftituifte Principe , e Signore Ibpra tue# 
te le Creature , fattezza delle voftre Mani , t 
della Divina voftra Onnipotenza, o corporali fia 
no , o Spirituali , o prefenti » o future , e per 
confeguenza, o Padre Eterno; foggettafte anche 
gl'iftcilì Angeli a Crifto voftro Figliuolo, e alai 
Ji fortopouefte . Quello termine generala , di cui 
li ferve il Reale Salmilla, dicendo; Omnisfuk- 
iectfìi [nb pedibuj ejus, fenza eccezzionc veruna, 
fa vedere , che non vi è cofa alcuna * che non 
Sia in tutto, e per tutto a lui foggetta. lo <ó» 
che voi , o Ebrei mi replicherete, c obbicttcre- 
te a quefte mie parole, dicendo , che non tutte 
le Creature fono al prcfentc foggette a Crifto , 
mentre patifeono fiere perenzioni i Criftiani 
molle da' loro nemici , e molti fi ribellano a 
cito Crifto , c recufano accettare il fuo Vanga- 
lo , lo confeffo , che qeufta Profezia non è in 
quella parte perfettamente adelfo compiuta , e 
adempita , poiché non tutte le cole all’ Impe- 
ro 
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ro di Crlfto fono fogge ttc , e febbene irr qu. ia- 
to all’ autorità, il tutto a lui è fottopofto , in 
quanto alla cfecuzione realmente fi foggcttc- 
ranno dono l’Univerfale Refurrezione . lo però 
vi pollo ben dire, che febbene Gesù-'Crifto per 
qualche breve fpazio di tempo fu inferiore agli 
Angeli per li fuoi patimenti , e per la fua mor- 
te , addio per lo merito della detta fua doloro* 
fa Morte, è (lato di Gloria coronato , c diono* 
re, refufeitò immortale, vincitor della morte ; 
fall gloriofo al Cielo , e trionfante ; fiede alla 
delira della Maellà del Padre , c come Dio è ri* 
verito per tutto il Mondo , e adorato , e dall' 
adempimento di quella parte conofchiamo che 
li adempirà a fuo tempo ancora 1’ altra, e fì fen- 
cirà rimbombare per 1’ aria il tremendo Nome 
di Gesù Crifto, a cui tutte le Creature faran 
foggetee, E' coronato sì, torno a dire , per me- 
rito della fua Patitone, della fua Morte ; impe- 
rocché, ficcome fi è compiaciuto patire» e mo- 
rire per noi, per puro eccedo di carità, che all' 
Uman genere profedava , così ancora ragion vuo* 
le,. che ficcome per tutti egli ha patito, anco- 
ra lia da tutti in ogni lungo glorificato « Non 
vorrei , che vi fcandalizzalle la Morte , e la Paf- 
fionc di Gesù Crillo Figlio di Dio ; condotti*- 
cofachc quello modo di falvarci fu alla Divina 
Sapienza convcnicntiflìmo ) poiché convcnevol co- 
la era, che Iddio, il quale è primo principio , 
e ultimo fine di tutte le cofe , avendo fino ab 
eterno deliberato d’introdur nella Gloria molti 
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figliuoli adottivi, per mezzo del fuo Figlio na- 
turale, per la elocuzione di quello (uo decreto 
era efpediente, che quello fuo Figliuolo natura- 
le, e primogenito, autore della falute degli al- 
tri, capo, e antelignano di tutti i Predcftinati 
alla Gloria, dopo la lua Pallio ne , e la Tua Mor- 
te, di gloria folle coronato , c di onore . Era 
invero cofa ragionevole, che il Pontefice, il qua- 
le è Grillo, che fi fanàtica» e gli Uomini, che 
fono da lui ramificati , follerò della medefima 
natura , e che dallo flefio Adamo riconofcellcro 
Ja loro origine. Sicché convenevol cofa era, che 
il Figlio di Dio, il quale fi compiacque clferc 
nofiro Pontefice , folle della medefima natura 
noflra , pafiìbile , e mortale , c fotcopofto alle 
mifcrie, come noi , e a’ patimenti . In fatti fu 
tale, e per queflo non ebbe a sdegno il Figlio 
di Dio di chiamare più fiate gli Uomini Tuoi 
Fratelli, dicendo per bocca di David nel Salmo 
Zi- v. zj. rapprefentcrò , o Eterno Padre,' il tuo 
nome a‘ mici Fratelli, cioè agli Apofloli, e ad 
altri, i quali per mezzo della mia predicazio- 
ne li farò divenire fedeli Crifliani j ti loderò in 
mezzo dell’ aflemblea Crifliana , che io ragune» 
rò da tutte le Nazioni del Mondo, c farò, che 
diventi Chiela mia diletta , al fommo da me 
amata. E per Ifaia al Gap. 8. v. 17. parla Cri- 
flo , e dice, fecondo il teflo della verfioue de’ 
Settanta; lo colloco la fiducia mia in Dio , e 
•fpcro l’ajuto fuo in tutte le cofe avverfe , poi- 
ché Fratello fono degli altri Uomini , foggetto 
Teff. Novo Tomo IX. E al- 
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alle miderie, e a’ patimenti . E nel fopraccitatc» 
luogo d’ Ifaia , chiama i difcepoli Tuoi Figliuoli» 
e dice : Io , e i miei Figliuoli , che Iddio mi 
ha donati . E perche quelli , i quali egli fi de- 
gnò chiamare Figliuoli , erano veramente Uo- 
mini, il corpo loro era di carne, e di fangue, 
e però pafiibile , aneli’ elTo volle come Padre » 
Fratello , c Pontefice loro partecipare del {an- 
gue, e della carne, cioè prendere natura Uma- 
na fragile, cpaflìbile, affinchè colla fua Paffio- 
ne, c Morte dirti uggelTe la potcftà del Demo- 
nio, il quale aveva l’ impero della morte-, giac- 
ché per mezzo del peccato , induceva gli Uo- 
mini alla morte del corpo, e dell* anima, pre- 
dente, ed eterna, c liberale elfi Uomini dal ti- 
more, c dall’orrore della morte , il qual timo- 
re mai Tempre era dinanzi agli occhi deliamen- 
te loro: c faceffc, che con tutta fiducia , c al- 
legrezza, gli Uomini andatfero incontro alla mor- 
te , c la confidcrafsero come il termine di ogni 
travaglio, e il principio di una vita beata , e 
immortale. Crifto adunque , col merito della 
fua Pafiìone, e Morte, potè dallo fiato di fervi 
render liberi coloro, i quali il timor della mor- 
te teneva come tiranno in fiato di fchiavitù fot- 
to il fuo crudele dominio per tutto il tempo , che 
durava la loro vita. In fatti, volendo Iddio fare 
la Redenzione del Mondo, non uni a fc ipofta- 
ticamentc la natura Angelica- impaflojle , ma > 
prede la natura Umana; nacque dalla ftirpe di 
\bramo, Ebreo di nazione, c fecondo la carne 
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digli Ebrei tral'sc il Tuo origine . E perchè vol- 
le ciserc Pontefice iKiftip, bifognò, che fi facef- 
fe limile a noi tuoi Fratelli, in tutte le condi- 
zioni della noftra natura , prcndefsc 1 ’ Umanità 
nofira, affinchè fapcndo per Icicnza fperimcnta- 
Je le noftrc mifcric , potelse foccorreie a’ nortri 
travagli, e liberarci' da tanti mali , dicaci op- 
primono , cd efercitare più fedelmente apprcfso 
Dio l’ufìzio di vero Pontefice , rendendoci pla- 
cato cfso Dio, (odisfacendo per li peccati di tut- 
to il. popolo, e avendo tolti quelli col fuo fan- 
gue ■» faeelse che l’Onnipotente Iddio non fofse 
con noi adirato * ma bensì' propizio , c favore- 
vole, e perchè Crifto paci molto , c fu da va- 
rie miferje affiitto , opprcfsd, e aggravato, ^ più 
propenfo ad aver compaflioue di quelli , la pa- 
zienza de’ quali è con molti travagli tentata , 
e a porger loro con benigno compatimento ilne- 
ccfóario ajuto, e la dovuta alfirtcnza. . 

- D. Pare in vero . che quella Epillola non fia 
comporta da S. Paolo, perchè fi ritrova Jn efsa 
fina maoiferta contradizione . Poiché fcrivendo 
a’ Galat’i al Capo pi imo fi procedo 1 ’ Aportolo , 
che non aveva ricevuta la Fede, nè il Vangelo 
dagli Uomini, ma io! amente da Dio , Qui poi 
dice, che la fede, che cominciò dalla predica- 
zione di Crifto :\s 4 b ih , <7*1 audicrnnt , in nos 
confirtHMta tft . Si vedeadunquej che egli Fu a m- 
xn adirato nella Fede, o almeno confermato da 
effi Apoftoliv • 1 1 ' '■ ; 1 • • 

M. Non dice in quello luogo S. Paolo , che 
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c (so fia (iato confermato , nè iftruito dagli al- 
tri Apoftoli, ma bensì, che il Vangelo, ciocia 
Legge, e i Dogmi di Crifto erano fino a quei 
giorno da Dio autenticati con molti miracoli, 
c portento!) prrdigi , fecondo la promcfsa fatta 
dal Signore prima di falirc al Cielo , regima- 
ta in S. Marco al Capo ultimo. 

D. Io non fo intendere, in che modo adatti 
S. Paolo , il tetto del Salmo ottavo a Critto , 
mentre, chi attentamente lo legge, vede, c co- 
notee , che parla delle prerogative di tutti gli 
Uomini , a' quali Iddio ha fóttopofti tutti gli 
animali irragionevoli, in conformità di quello , 
che fu decretato nel Concittoro della Santiflìma 
Triade, come fi legge nel Gcnefi al Cap.i.v. 
a 6. Faci Am us Hominem ad Imaginem , & fimi- 
litudinem noftram , ut prafit pifeibus maris , & vo- 
Uti/ibus Cali , & befìiit universa terra , ommtjuc 
repùli , ejkod movetur in terra. 

M. Già altre fiate nel decorfo di quetti Dia* 
loghi avete intefó, che bene fpeflo il tetto del- 
la Divina Scrittura ha due lenii litterali , parti- 
colarmente quando uno è fubordinato all'altro, 
c fi contiene in quello , come fa fpecie nel fuo 
genere, e come l'individuo nella Aia fpecie; poi- 
ché allora non fono in realtà due fenfi, ma uno 
eompofto di tutti e due . Celebra adunque il 
Reale Salmitta nel fuddetto Salmo ottavo la ma- 
gnificenza di Dio , per tante creature , che .dal 
nulla ha egli colla fua Onnipotenza prodotte , 
tra le quali fjucca la creazione dell' Uomo * e 

perchè 



r V 



Ditjitized by Google 



A C L I E B R E I . O j> 

perche fra tutte la Creature , e tutti gli Uomi- 
ni, Crifto fupera , e fopravanza gli altri in di- 
gnità, però adatta quello luogo a etto Crifto , 
non (blamente nel fenfo allegorico , ma anche 
nel litterale . Anzi il medclimo Signor Noftro 
Gesù Crifto lo cita, c lo appropria a fe , come 
lì legge in S. Matteo al Capo 11. v. 16. e 1 ' A- 
poftolo lo applica a lui nella Pillola prima a’ Co- 
rinti al c^apo i f. v. 16. 

I 

Antepone t A po/lo lo Crifto a Mote , come il Pu- 
titone ÀI Servo. Adduce /’ ef empio degli antenati 
loro , i quali in pena della incredulità loro , furono 
efclufi dalla T erra di Pgomifionc , [paventa con que- 
fio gli Ebrei già convertiti , e inftnua loro , che non 
diventino Apoftati di Cri/lo, perchè faranno efclufi 
dal Paradifo. 

CAP. III. Haebr. 

D. y '” 1 HE cola conchiude 1 ’ Apoflolo, dopo , 
V/ che nel primo*, e nel fecondo Capito- 
lo ha moftrato l’eccellenza di Crifto (opra gii 
Angeli 2 / 

M. Appresogli Ebrei , anche convcrtiti alla 
P.eligione Criftiana, grande era l’autorità, eia 
/lima, che facevano del Legislatore Mosè , e lo 
/limavano uguale , e forfè fuperiore agli Ange* 
li , per la familiarità, che aveva con Dio . Pa- 
ragona adunque in quell'o Capo Crifto a Mosè, 
e pofeia fa vedere, che di gran lunga lo l’opra- 

E è vanta 
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vanta. E Torta gli Ebrei convertiti a perfcverar 
nella Fede, per non ifperimcntare la Divina ven- 
detta, Come l’avevano i loro Padri nel Deferto 
provata in pena della loro ortinazione , e incre- 
dulità , perlochè il perfoade a corroborarli ogni 
giorno fcambicvolmentc, e così dice Pertanto, 
miei cari Fratelli , fancificati pcrmezzo del San- 
to Bartcfimo nel Sangue di Gesù Cnrto, e chia- 
mati da Dm per mera Tua mifericordia a gode- 
re 1 ’ eredità del Regno de' Cieli , feriameucc 
confidente , quanto eccclfa li a la dignità del 
Noftro SignrrGcsù Crifto; egli è Aportolo, cioè 
Legato di Dio, mandato da lui a tutti gli Uo- 
mini , e particolarmente a noi altri Ebrei , ac- 
ciocché c’inlégnafTc la via della verità, e ci rc- 
conciliafle con lui, giacché per caufa della col- 
pa , eravamo Tuoi capitali nemici . Egli è il Som- 
ino Sacerdote, o fi a Pontefice della Fede, e del- 
la Religione , che confefliamo , c profcllìamo . 
Egli fi porrò fedelmente nell'uno, e nell’ altro 
miniftero, che da Dio gli fu importo; fu fedele 
Apoftolo, perché annunciò con tutta la efattez- 
za degli Uomini la volontà, c la Legge di cito 
Dio. Fu fcdcl Pontefice, perché cfcrcitò il Mi- 
nifìero della redenzione degli Uomini , c della 
purgazione delle colpe , collo fpargimcnto del 
proprio Sangue , adempiè adunque la volontà 
di Dio, il quale dertinato lo aveva noftro Pon- 
tefice , e fuo Legato . Siccome Mose c lodato 
nella Scrittura, cioè nel Libro tic’ Numeri al 
Capo 1 1 . v. 7. perchè fu fcdcliiTimo nella cala 
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di Dio, cioè nella Sinagoga, in cui abitava cf- 
fo Dio, ed era con cjilco di Religione adoraco ; 
così è molto più degno di lode Crifto per aver 
egli con tanta fedeltà efcrcitati i fuoiUnzj. Tif- 
iate adunque gli occhi in Gesù Crifto , non in 
Mosè , quantunque fia fiato fedele a Dio; im- 
perocché è tanto maggiore la Gloria, ed è tan- 
to più eccelfa la Dignità di eifo Crifto, di quel- 
lo fia quella del detto Mose, quanto è maggio- 
re, c più nobile l’Architetto , che dilegua , e 
che Mbhncaun edilìzio, di quel che fia il mc- 
delìmo edilizio > la fteffa fabbrica. Crifto c Ar- 
chitetto della cala, cioè fabbricatore, c fonda- 
tor della Chiefa ; Mosè poi è fidamente parte , 
e membro della medefima . Conciolfiacofachè 
qualunque cafa , da qualche Artefice, o Archi- 
tetto è fabbricata . Crifto poiché ha create le 
cofe tutte, che fono nel Mondo , e per confe- 
guenza ha fatto la Chiefa, e la Sinagoga, è Dio-, 
Crifto adunque è Creatore di Mosè , Mose è Crea- 
tura di Crffto; porto per tantoclTo Mose in con- 
fronto con Crifto, c quali un nulla;, e ficcómc 
fu creato da Crifto, cosi ancora da lui è con- 
fervato, c però in tutto, c per tutto è depcn- 
--dente da elfo Crifto . Mosè fi portò fedelmente 
invero in tutta la Cafa di Dio , non già còme 
padrone, ma come puro Miniftro , il quale ri- 
feriva al Popolo quelle co fc , che gli ordinava il 
Signore, che al medefimo rapprefentafie , accioc- 
ché efponefle come teftimonio verace , quello » 
che avea udito, c veduto, e fpiegafie i coman- 
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(lamenti di Dio al Popolo Ifraeliticó . Crifto fo-^ 
prafta alla Chiefa come Figlio del Padre, e am- 
miniltra in quella come padrone . Quella Ca- 
la, e Famiglia di drillo fiamo noi Criltiani , ag- 
gregati per mezzo della Fede alla fua Chiefa 3 
purché pcrteveriamo fino al termine di noflra 
vita in una libera, e intrepida confettìonc della 
Fede, in triodo che non ci partiamo da ella nè 
per timore di pene, o di minaccie, e mai Tem- 
pre ci glorieremo «ella fpcranza della Gloria eter- 
na. Perlochè, io vi avvertilo con quella {leda 
Temenza, con coi lo Spirito Santo ammoni per 
bocca di David i voftri antenati, allorché ditte 
nel Salmo 514. v. 8. fe oggi udirete la voce di 
Crifto vero Figlio di Dio, che vi parla interna- 
mente colla Tua grazia, non vogliate moArarvi 
di cuore duro, ed edere colla vofira infedeltà , 
c difubbidienza ribelli a quella voce , conforme 
i voftri Padri indurarono i loro cuori , e inas- 
prirono lo sdegno di Dio in un luogo , che Tu 
per quello chiamato Meribah, che vale a dire 
hiafpri mento , conforme fi legge nel Efodo al 
Capo 17. c ciò fegui nel giorno di quella fama- 
fa tentazione , che fecero i detti noftri Padri a 
Dio, la quale diede il nome al luogo, e fu det- 
to Mafsah , cioè a dir tentazione colà nel De- 
ferto} chiamava!? quel luogo prima Raphidim, 
ma perche gli Ebrei firibondi dimandarono in 
quel luogo l’Acqua a Mosè con molte contefe, 
provocarono lo sdegno di Dio , perchè lo tenta- 
rono dicendo: efl ne Dtminns in nobu , an non ? 

in 



L. 



Bi< 



Google 




Agli Ebrei. 

in cfso luogo appunto , dice lo Spirito dei Sì- 
gnore, i voleri Padri, quantunque veduti avel- 
lerò innumcrabili miracoli dell» mia protezione, 
e della infinita mia Onnipotenza , diffidarono non- 
di meno ,• vollero efaminarc , e faro cfperienza di 
quello, che io fare porcili , c videro pofeia c«* 
proprj occhi i portenti della fuddetta mia Onni- 
potenza. Per quella, e altre fimili incredulità, 
che hanno ulate vedo di me , mi moftrai per 
lo fpazio di quaraiu’ anni sdegnato con quella 
generazione, non la introdurti in tutto quel tem- 
po nella terra prometta , la travagliai con varie 
calamità, e mi ferie, c a ri (erba di Giofuc, edi 
Calcb , mici fedeli miniftri, feci , che tutti pe- 
rinero nella folitudiuc, in quelle Campagne di- 
fabitate. Dilli dentro me (letto.* coftoro quan- 
tunque abbiano fperimentati innumerabili bene- 
fica , e fieno de’ falli loro ammoniti , pcrliftoirc 
nondimeno nell’ errore della mente loro , vanno 
dietro a’ loro sfrenati piaceri, niente curano le 
vie da me prcfcritcc, non vogliono ollervarc la 
mia Legge, c i mici Divini comandamenti. Per 
quefta caufa , giurai sdegnato contro di cfli, co- 
me regiftra nel Deuteronomio al Capo 14. v. 
18. che elfi non larebbero entrati in quellaTer- 
*a , nella quale avevo prometto di dar loro tut- 
ta la quiete , e il ripofo . Dirti adunque : Sia 
io reputato un menzognero , e non fìa (limato 
quel grande Iddio, che fono, fe dii entreranno 
nella Terra di Promirtìonc. Imparate adunque , 
cari Fratelli, dal gaftigo dato da Dio alla incre- 
dulità 
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dulità de- voftri antenati, e procurate, che non 
fia tra voi chi abbia un cuor cattivo , incredu- 
lo, e vi allontani per mezzo della Apoftasìa da 
Dio, che Tempre vive , e può Tempre prender 
vendetta del peccatore , che 1’ oltraggia , e che 
da lui fi allontana. .Per ifchivare adunque il pe- 
ricolo dell’ Apoftasìa, e della Infedeltà , anima- 
tevi fcambievolmcntc l’un l’altro con cotidiane 
clonazioni, affinchè perfeveriate conftantetnente 
nella Santa Fede di Gesù Crifto , e tolleriate con 
pazienza le fiere perfecuzioni , che vi muovono 
i nemici di noftra Fede , finché dura il breve 
tempo di quella vita , acciocché non Tucceda , 
che alcuno di voi refti oftinato nella increduli- 
tà, e nella difubbidienza , adefeato da’ piaceri 
fallaci, che porca fecoil peccato, finti, c appa- 
renti. Gonolchiamo feriamomela dignità noftra, 
noi per mezzo del Battefimo fiamo divenuti mem- 
bra di Crifto , e partecipi dello Spirito, e della 
grazia di lui , abbiamo diritto alla gloria di 
e(To, Te però conférveremo {labile , c ineoncuf- 
fa fino alla morte la Fede, che abbiamo ricevu- 
ta, la quale fa, che noi abbiamo folli (lenza in 
quella Vita Spirituale, ed è la bafe , e il fon- 
damento della falute , e della noftra fperanza . 
Io vieforto, che voi conferviate conftantetnente la 
Santa JFede infino al termine di voftra vita ; quello è 
quell’oggi, che ci viene intimato all’ orecchio dal 
Reale Salmifta , con quelle parole hodie fi vo- 
cem ejHt audieritù c Ire. afcoltiamo adunque que- 
lla voce di Dio , c obbediamo a lui , innanzi 
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che termini quello giorno , acciocché non ac- 
cada a noi , ciocché fuccede a* noftri Padri , 
i quali difubbidirono alla voce di Dio , e rima- 
fero efclufi dalla Terra di Promiflìone. Non tut- 
ti quelli , che ufcirono dall’ Egitto irritarono 
lo Idegno di Dio : Giofué , Caleb , le Fem- 
mine , i Leviti > e quelli , che giunti non era- 
no all’ anno ventèlimo dell’ età loro , quelli 
non mormorarono contro Mosé , non irritarono 
lo IHegno di Dio , c però , ficcomc non con- 
corfcro con gli altri nella colpa , così non fu- 
rono partecipi della pena , entrarono nella Ter- 
ra promelfa di Canaan , e con tutta pace la 
polTederono . Con quali adunque di erti fi mo- 
li rò fdegnato Iddio per lo fpazio di quarant’ an- 
ni colà nel Defèrto ? Non é egli il vero > che 
con quelli , i quali mormorarono , tentarono 
elio Dio , peccarono gravemente , e però peri- 
rono in quel Defèrto , e per la multiplicità di 
rffi , rimafero infepolti i loro Cadaveri in quelle 
difabitate Campagne , come (la regi (Irato nel lib. 
de’ Numeri al Capo 14, v. zp. e jz. contro 
de’ quali fdegnato , giurò , che non farebbero 
entrati in quel paefe di quiete , e di abbondan- 
za , che loro avea promeflb » Non fi adirò il 
Signore contro di quelli * i quali fi moftrarono 
increduli alle promeile di quella Terra. , e con 
pianti , con clamori dicevano mormorando a 
come fi legge nel citato Capo 14. de’ Numeri 
a’ verfi 1. a, 3. 4. revertamur in /Egyptnm ì Av- 
venne in fatti , conforme giurato avea Iddio » 
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e decretato ) imperocché , oderviamo dal ra c* 
conto della Divina Scrfttura , che in pena del- 
la incredulità loro , non poterono entrare nel- 
la Terra di Promidionc , venendo loro proibir* 
1* ingredo dal Decreto (labile fatto da Dio , affo- 
Iuto , e irrevocabile. 

D. Se 1’ Aportolo nel primo , e nel fecondo 
Capitolo ha efficacemente mortrato , che Crirto 
era fu pc riore agli Angeli , mi pare fupelfiuo , 
che (i affatichi in quello a far vedere , che i 
fupcriorc a Mosè ; poiché fc Crirto fupcra 
gli Angeli , molto più fupcrcrà un puro 
Uomo . 

M. Quantunque gli Angeli fieno per natura , 
e per condizione fupcriori agli Uomini , non- 
dimeno può 1* Uomo fupcrare P Angelo in gra- 
zia 0 come vediamo , che ciò è accadato nel- 
la Santiffima Vergine Madre di Dio . E per- 
chè (limavano , o dubitavano gli Ebrei > che 
Mosé in quella condizione fode maggiore degli 
Angeli , però dopo , che 1’ Apoftolo ebbe mo- 
ftrata la eccellenza di Crirto fopra gli Angeli , 
modra , che fopravanza quella di Mosé Ebreo 
legislatore . 

■D. lo non lo intendere in che modo adatti 
1’ Aportolo il Salmo a Crirto > appropian- 
do la parola : Si vocem cjus al medelìmo Cri» 
(to', mentre fi vede dalle parole di erto Salmo t 
che David intende rapprefentare le voci di 
Dio , che fi querelava della ingratitudine del fuo 
Popolo ? 

‘Ai. A yen- 
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Ai. Avendo già r Apoftolo nel Capo 1. moftra- 
to , che Crifto è Dio Autore , e Fabbricatore 
della Sinagoga > e Legislatore , che fi fervi di 
Mose, come di Miniftro, per dare la Legge al Tuo 
Popolo. Dice per tanto addio: Crifto è, o Ebrei» 
vero Dio , Figlio dr Dio , egli parlò per la boc- 
ca di Mosè nel Smai , e per quella di David » 
allorché dille nel Salmo v+.bodiefi voctmejm ah- 
iicritit > &c. Si crede ancora , che qtiefto Salmo 
parli di Crifto dal verfo , che dice: jjtbi/emtts Df 
fatursrt titftr» ; cioè rollio Salvatore , Noftro 
Gesù » e volle dire : Voi Ebrei , che al preferite 
vivete , e voi 1 che vi troverete nel tempo della 
futura Incarnazione , ricevete con tenerezza di 
cuore i détti di Crifto , e non mai da lui vi 
allontanate. 
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■InfcgtHt t Aptftolo , che fi ubbidifca « Cri/}» , 
étffìneht fi confcgmfca per mcz.z.9 di Ini U vita 
èternìt . 

* i , 

• CAP. I V. ; • H*W 4. 

— • • /' ' ’ : ' 

D. "C Sorta gli Ebrei a deteftare la ofììnaziona 

Sii degl’ Infedeli ? 

M. Dice * che a noi non gioverà il Vangelo * 
fé non fiamo obbedienti a Crifto, e che fe creda- 
rerho , e ubbidiremo , entreremo nel fempitemo 
tipofo , al quale Iddio c' invita. Minaccia gravi 
pene agl’ increduli , perfuade a fpcrare in Crifto 
Noftro Pontefice, Figlio di Dio, mifcricordiofó* 
« cosi dice : Temiamo adunque noi altri Cri- 
iliani , a’ quali è (lata promciTa la Eterna Bea- 
titudine} remiamo, dico , e guardiamoci di non 
trafcurarc quella prometfa fatta da Dio , accioc^ 
che non lì trovi alcuno di noi in pena della Tua 
infedeltà privo deiringrelfo a quella Gloria. Im- 
perocché a noi Criftiani è (lata data la felice 
novella , e il lieto annunzio, che potTederemo il 
Paradifo * ficcome promena era agl’ I (raditi la 
Terra di Canaan, onde abbiamo motivo di temer , 
che non accada a noi , ciocché a quelli è inter- 
venuto * e che lìccome non fu di giovamento a 
quelli 1’ aver udita la prometta della quiete loro* 
c del ripofo , perchè non hanno creduto * così 
non giovi a noi I’ aver udito il Vangelo, le non 
averemo creduto a’ Dogmi di elfo , c fe non 

ave- 
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avcrcmo ubbidito a tutto quello , che a noi 
preferì ve . Noi però , che crediamo, e ponghia- 
mo in efecuzionc tutto quello , che il Vangelo 
a noi comanda , entreremo fenza dubbio nella 
Gloria, e al ripofo, al quale iddio giurò di non 
introdurre quelli , che li erano inoltrati in- 
creduli , allorché dille : fi introìbunt in requiem 
mennt . Se dunque agl’ increduli é flato negato 
quello ripofo promelTo , farà conceduto a noi Fa* 
deli ; c poiché tre forti di lipofo fi trovano nella 
Divina Scrittura rapprefentate , quella del Saba- 
to , quella, che godevano gl’ Ifraeliti nella Ter- 
ra di Promiffione, c quella, che godono i Beati 
in Paradifo , la quale é in qucfti fimboleggiata i 
conviene, che noi dichiamo , che il ripofo , che 
nega Iddio col giuramento agl* increduli nel verfo 
fopraccitato , non fi polla intendere della- quiete 
del giorno del Sabato ; conciolliacofaché le fud- 
dette parole : Si introibunt in requiem meam , le 
diflfe per bocca di David molti Secoli dopo , che 
• ebbe terminata la fabbrica di qucfto Mondo , e 
per conlégucnza , molto dopo , che gli Uomini 
erano in quel ripofo del Sabato introdotti ; poiché 
favella di quello ripofo la Divina Scrittura nel 
Genefi al Capo a. v. 1. e dice: Riposò il Signore 
nel giorno fettimo da tutte le fue opere, c quello 
fegui fol principio del Mondo, tanrollo ebbe ter- 
minate Iddio le dette opere , e le parole del Sal- 
mo fopraccitato le dille David moiri Secoli dopo; 
Si introrbunt in requiem meam , le quali non li 
pollone intendere del ripofo del Sabato , ed 
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c Tigno , che Iddio ha un’ altro ripofo diverfo 
da quello del Sabato , da cui delude gl’ in- 
creduli , e gl’ Infedeli . Elfcudoci adunque un’ 
«hra quiete , al godimento della quale alcuni 
debbono clscre ammdli , c quelli irraditi , a' 
quali annunziata era fottonmbra , c (imbolo del- 
la Terra Promefsa efclufi furono in pena della 
loro incredulità > però Iddio molti anni dopo 
che avevano pofseduta la Terra di Promillìo- 
ne, e che feorfero di Mosà fino a David a (segna 
un tempo chiamandolo col nome di giorno , di- 
cendo per bocca di elso David nel Salmo lo- 
praccitato „• fiodie fi vocem cjus andieritit no lue 
oh d strare corda vefira . Invitando adunque Da- 
vid * tanti Secoli dopo il polsefso della fuddetta 
terra, al godi mente del ripofo, ne fegue, e fi de- 
duce , che egli parla di un ripoi®, al quale 
dobbiamo noi alpirarc , diftinto da quello del- 
la Terra di Pronuffione, e quello c il ripofodcl- 
la Patria Celeftc in Paradifo . Voi forfè re- 
plicherete , e mi direte , che quantunque gl’ 
increduli uon entrarono nella Terra Promef- 
la , ma perirono nel Delcrto , giunlero al godi- 
mento di elsa , Gioluè , Caltb , e coloro , che 
pervenuti non erano all’ età di venti anni , 
quando ufeirono dall’ Egitto, c che allora parti- 
ciparono gl ifraditi la quiete , e il ripofo. Io 
peto rilpondo a quella voftra mftanza , e dico , 
che le a tempo di Giofuc avefsero confeguito il 
ripofo' , di cui parla David , non farebbe (lato 
di bifogno , che tanto tempo dopo lo promettef- 

fe , e 
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fc > c che parlafsc di un giorno di quiete , qua- 
le dobbiamo conlcguirc a tutta noftra paisà , 
e ufare ogni diligenza per efserc introdotti in 
quella . A quel Popolo adunque , che non è in- 
credulo, ma che con fede viva fta unito a Crifto, 
tiene preparato Iddio un altro Sabato , «cioè il 
ripofo del Regno Ccleftc , un Sabato (empi- 
remo.. Chi ha la forte di c(Tcre ammetto a quella 
quiete, ripofa da tutti i Tuoi travagli , nel modo , 
che riposò Iddio, quando ebbe creato il Mondo, 
dalle operazioni , che avea fatte . Procuriamo 
adunque con tutto lo sforzo dell’ animo noftro 
di entrare in quella fomma tranquillità del Pa- 
rodilo, e guardiamo, che nefluna pcrfecuzione , 
& patimento ritardi il nollro corfo; crediamo al 
Vangelo, che a noi fu promulgato , affinché non 
accada a noi r ciocché agl’ increduli Ifraeliti è 
intervenuto, e filmo cofne erti increduli fevera- 
mentc puniti . La caufa , o Ebrei , perché voi 
dovete temere di edere puniti , fc farete trova- 
ti Infedeli, è perché Crifto, clic è parola viva 
di Dio r Vita , fonte della Vita , Dio vivo , 
tuteo vede, è penetra il tutto, e non può elle, 
re-ingannato. Egli è efficace, e penetrante più 
die non e una fpada , che ha il taglio dall’ una , 
e dall’ altra parte. Non vi é cofa adunque così 
profonda, che fia a lui nafeofa ,* e clic non ab* 
bia pofTanza di prendere la dovuta vendetta, t 
di dare il gaftigo a quell’ opera proporzionato. 
Conofce non ofeuramente, e confu fa incute quel- 
lo , che è nell’ Uomo , penetra eziandio 1' in- 
T e(i. Nov, T om. IX. F terno 
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terno , e fa diflmgucre cofa faccia 1’ Anima ; 
cioè la parte infcuore detta ammalcfca , e lo 
Spirito, cioè la luperiure dalia Grazia illumina^ 
ta . Rimira anche i legami , che tengono con* 
nelTe le noflre offa, fino al midollo, che Ita rac- 
chrofam quelle offa . Egli coattamente difccrnc 
i ponderi reconditi della noftra mente, c i con- 
figli del noflro cuore. Sa , che cofa uno pen- 
fa , con qual fine open, c dove vadano a ter- 
minare le Tue brame , però non vi e Creatura 
alcuna, nè in Ciclo, nè in terra, che non Ha 
raanifcfla a’ Tuoi occhi : tutto c palefc a quel 
Signore , a cui dobbiamo rendere minuto con- 
to della Fede noflra , c di quanto averemo fac- 
to nel corto di noftra vita. Lo tema adunque 
fevero Giudice , chi non crede in lui finccra- 
mente -, il Fedele però fperi in lui , e tappi* , 
che è (uo Pontefice . Avendo uoi adunque un 
Pontefice cosi grande , maggiore in vero, e di 
gran lunga a noi altri , Gesù Criflo Figlio di 
Dio, il quale non entrò nel SanEla Sanfìornm , 
come il Pontefice degli Ebrei, ma nella intima 
parte del Ciclo, per rcconcihare il genere uma- 
no colf Eterno fao Padre .- perfeveriamo con 
ogni fermezza nella profeilìonc della Santa Fe- 
de, che nel Battefimo abbiamo ricevuta , e Con- 
fermata col giuramento, . e ci troviamo da qual- 
che travaglio opprelfi , o dalle pcrfecuzioni , che 
ci muovono gl’ mimici di nofira Fede auguflia- 
ti , non ci perdiamo di animo, e non ci rao- 
tiriamo fovcrchiamcnte impauriti} imperocché 
' noi 




_ Di.qìti zed bv Go ogt 




Agli Eikii. 3; 

ho» non abbiamo un Pontefice, che non podi 
compatire le debolezze noftrc , e le mifcric ; 
poiché egli per difendere la verità , e per la fa- 
llire degli Uomini, ha molto, c molto patirò, 
e fa anche per ifpcrienza compaftìonarc le dette 
noftre raiferie , e fomminiftrarci per quelle 1* 
ajuto 'uccellano . Egli ha patite tutte le nodre 
afflizioni , perchè volle farli in tutto limile a 
noi, e provare tutte le noftrc miferie ,• eccetto il 
peccato, che è male di colpa, e però è prontif- 
fimo a ufarc coni noi i tratti benigni della Tua 
mifericordia . Effcndo adunque noi fottola prote- 
zione di un Pontefice così infigne , potcntidimo 
apprcfTo Iddio , c mifcricordiofo verfo di noi , 
accodiamoci liberamente con buona fperanza , 
e con piena fiducia al crono della grazia, cioè 
a c(To Crifto , che fiede alla Delira del Padre , 
pronto a difpenfarci i Tuoi Cclefti Doni, affin- 
ché octcnghiamoda Dio per mezzo fuo, la mife- 
ricordia, la remiflìone de’ peccati, e la grazia , 
acciocché ci fia di giovamento in tempo oppor- 
tuno, cioè nell’ atto delle pcrfecuzìoni , e delle 
tentazioni , quando averemo bifogno dell’ ajuco 
di Crifto, per fuperare le difficoltà, che incon- 
triamo, e i pericoli, che allora a’ danni noftri 
fovraftano * 



L). Perchè parlando 1’ Apodolo di Crifto dice: 
Vìvhs e/t fermo Dei, e rton piuttofto: Filini Dei % 
o V trbnm Deiì 



M. II Tetto Greco in quello luogo , dice .* 
Logos , che lignifica propriamente verbo, paro- 

F a la. 
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la, e quello è in fatti il nome , che conviene 
al Figlio di Dio; imperocché ficcome noi allor- 
che pentiamo, c intendiamo , formiamo il con- 
cetto della cofa penfata, e fi chiama Verbo del- 
la mente , cosi per noftro modo d’ intendere 1’ 
Eterno Padre , intendendo , e comprendendo la 
fua ellcnza, forma , c produce quello Verbo E- 
tcrno. Palla però una gran differenza tra il ver- 
bo, che produce 1* Uomo, a quello » che pro- 
duce Iddio; imperocché il noftro verbo , cornee* 
che imperfetto none adequato alla mente noftra , 
è un puro accidente , e un atto vitale dell* in- 
telletto, con cui intendiamo , e comprendiamo 
quella tal cofa ; il Verbo di Dio é perfetrilfi- 
mo , e adequato a Dio, éperfona fuffìftentc , 
e Figlio di Dio, col quale , e per mezzo del 
quale , il. Padre dille , e cavò dal nulla tutto 
quello, che. ha creato. 



. > 
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Moflr a , che Crifio è vero Pontefice , e che fin 
efakdtto , quando per noi {applicò !' Eterno {ho Pu- 
tire . Rimprovera la infingardaggine degli Ebrei » 
a anali fcrive . 

• "I 

CAP. V. H*br. f. 

D. Sprimc 1* Apoftolo qualche altra preroga- 
Cj tiva di Crifto , oltre a quelle , che nei 
trafeorfo Capitolo ha deferirle > 

M. Defcrive le qualità di un vero Pontefi- 
ce, che fpiccarono mirabilmente in Crifto , fa 
vedere , che egli non li arrogò il Pontificato, 
ma che gli fu conferito dall’ Eccrno fuo Padre -, 
e dice: Ha Crifto in grado eccellentiffimo tutto 
quello , che (i ricerca per un vero Pontefice , 
conciorti acofachè , il grado di Pontefice non vie- 
ne adeguato da Dio agli Angeli,, ma c maifem- 
pre eletto uno del novero degli Uomini, ed è 
coftituieo quali mediatore tradii, e Dio, per 
trattare i negozj loro apprelfo il medefimo Dio, 
affinchè offerifea i doni , cioè i Sacrifkj, che 
prelenta il popolo fponrauea mente , come fono i 
Pacifici, de' quali lì parla nel Levitic» al Capo 
rerzo, c le Vittime, che fono dalla Legge pre- 
ferrite nel fuddetto Lcvitico al Capo quarto , 
per ottenere il perdono di qualche peccato, che 
ha com mdTo. Egli cfTcr dee pronto, c facile ad 
aver compadrone di quei peccatori i quali pec- 
cano per ignoranza, o perchè fedorti fono dal- 
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la fraude di qualcheduno , c ingannati , avendo da» 
vanti agli occhi la propria fralezza , come tutti gli 
altri Uomini, eie molte fue mitène, dalle quali 
£ circondato. Etondogli adunque bagnolo , e mi- 
serabile come gli altri , dee, come comanda la Leg- 
ge nel Lcvitico al Capo 4. v. 3. orterir Sacrifici per 
li propri peccati , nel modo appunto, che li offe- 
rì fcc per le colpe di tutto jl popolo. Superò 
Crifto in quello il Pontificato di Aaron, c di 
ogni altro Sacerdote, poiché orò per li peccati 
degli altri, e non già per li proptj, etondo e- 
gliil Santo de’ Santi , e la medelìma Innocen- 
za. Un’ altra qualità dee rifplendcrc nel vero 
Pontefice, ed è, che non ognuno, a cui viene 
in capriccio può pretendere un onore così gran- 
de , e volere a quel grado etor promolfo , ma 
fa d' uopo , che quello folo fia vero, c legitti- 
mo , che è chiamato , e detonato da Dio , 
come fu Aaron , e gli Apoftoli , ovvero fia tale 
mediante 1’ ordinazione, che è fiata dal medefi- 
mo Dio iftituita. E' dunque Crifto vero Ponte- 
fice, egli non $’ inalzò da (è al Pontificato, non 
ambì un pofto così gloriofo , ma 1 ’ Eterno fuo 
Padre , il quale lo conobbe per Figlio natura- 
le, allorché per bocca di David dito nel Salmo 
x. v. 7. Filini meni es tu , ego hodie genuì te > 
gli conferì la Dignità di Sacerdote, e di Ponte- 
fice, conforme gli dito, e ftà regiftrato nel Sal- 
mo io$. v. 4. Tu es Sacerdos in fternum fectt ri- 
davi ordinem Aiclchifedech . Efaminiamo aderto 
Crifto circondato dalle noftre debolezze , e però 

pron- 
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pronto a compatirci , e ad ajutarci . Nel tem- 
po , che Egli vide tra noi ve(fìto di noftra 
carne , offerl^preghiere , e umiljlfime fuppli- 
ebe all* Eterno iuo Padre , che poteva da 
raorce a vita rcfufcitarlo . Orò nell* Orto , t 
nella Croce con adetto ftraordmano , gridan- 
do ad alta voce , e fpargendo per lo dolo- 
re copiofe lagrime , e fu lenza dubbio rfaudi- 
to per la reverenza, che egli profetava a Tuo 
Padre, e per quella , che eifo Padre profetava 
a un Pontefice sì venerando . Confiderate a'def- 
fo qdanto ila egli pronto ad avere compaifió- 
ne di noi i e a porgerei il necedario ajuto. Era 
egli Figlio di Dio naturale , e però a lui era 
dovuta la immortalità , la gloria del corpo, e 
là cfaltazione del fuo Nome , e pure vólle pati- 
re, è a viva forza di dolori imparare per ilpe- 
rienza quanto la Ubbidienza ecccellente da, e 
quanto piaccia a Dio, poiché quello, che a lui 
era dovuto , volle guadagnarlo a forza di pa- 
timenti fotferti per ubbidienza . Eflendod adun- 
que concimato da' patimenti , e avendo voluto 
entrare nella gloria a forza di dolori , é di ub- 
bid enza, divenne per tutti coloro, che ubbidi- 
vano lui , e che Icguitavano con fede viva , e 
operante la Religione Cnftiana , caufa di vità 
eterna, perche la meritò loro quando mori pen- 
dente in una Croce £er aver egli offerto uii Sa- 
crifìcio per li noftri peccati così eccellenti , c di 
tanta gloria di Dio, fu cofticuito, c dichiara- 
to da e (li) Dio, Pontefice , fecondo 1' ordine di 
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Melcbifedecchc . Di quello Melchiledecchc , c 
della gran fimilitudinc, che ha con Crifto, po- 
trei fare con voi un lungo ragionamento, larcb- 
bc però difficile a voi il capirlo , c il penetrar- 
lo. Imperocché in pena, che voi titubate nella 
Fede , liete divenuti infingardi , negligenti , c 
trafeurati nell’ apprendere la parola diDio.Con- 
ciofliacolàchc quantunque fiano fcoili già molti 
anni, che voi profcflate il Criftiancfimo, c ave* 
te notizia del Sacrofanto Vangelo, c per la Jurw 
ghezza del tempo dovrefte effere Maeftri degli 
altri, avete bifogno, che io di bel nuovo v’ in- 
fogni i. primi prmcip; di quello Vangelo , e con- 
viene, cqc fiate a guifa de' bambini nutriti col 
latte, c non col ciba degli adulti, e de’ provet- 
ti ; bi fogna , che vi comunichi una dottrina 
femplicc, come a’ fanciulli, .non già le. erudi- 
zioni, cheli danno agli Uomini provetti,, e avan- 
zati. Imperocché, chi ha bifogno d' istruzione 
femplice , c puerile , è incapace di quella Dot- 
trina , che s’ ìnfegna a quelli, che fono perfet- 
ti , intorno alla Giuftizia, e alla Santità, che 
profetano i Criftiani: a quelli conviene dareco- 
me agli adulti il cibo lòdo, i quali già fono per- 
fetti , c col lungo ufo , a guifa d’ un’ abito ac- 
quiftato» hanno la mente loro efercitata, e fan- 
no, in qualunque imprefa difcerncrc ciocche è 
buono, c cattivo, vero, e fallò, quale fia Dot- 
trina Cattolica , c vera , c quale falfa , dagli 
Eretici introdotta. , . 

D. In che modo fu il Sacerdozio di Crifto , 
. in 
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in quello di Melchifcdecco limboleggiato/ 

M. Conviene laperc , che Melchifedech fu mol- 
to più antico di Aaron , poiché vide a tempo 
di Abramo nello (lato della Legge di Natura , 
come apparifee dal Genefi , al Capo 14. v. 18. 1 ’ 
Apollolo in quello luogo pretende affermare , 
che Crilto non fu Sacerdote A atonico , o fi a 
Legale, ma d’ unaltro rito più antico, cioè, di 
Melchifedech , in cui fu meglio rappìefentato , 
e adombrato il fuo Sacerdozio , che nell* Aaro- 
iiico, c Lcvitico. Offerr in Sacrifìcio Melchife- 
dcch pane, e vino, come colia dal citato capo 
14. del Geneli , e Crillo iliituì il Sacrificio in- 
cruento del Tuo Corpo, e del fuo Sangue fotte 
le fpecie di pane, e di vino . Non tnirdi fiondo 
a parlare di ^quello Milfero prolilTamente, per- 
chè ne dobbiamo trattare nella fpiegaaionc del Ca- 
pitola' 7. di quella Epittola. .-i . v* 
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Eforta gli Ebrei aIU perfetta Dottrini di Cri - 
do . Ef prime l* malagevole na della Penitente di 
coltro, che pece amo dopo effe' e molto inuminoti. 
IccitA aIì a pazjema colla J peroni* del premio , 
che Iddio al certo darà , conforme promife Ad 
Àbramo col giuramento. 

CAP. VI. Hxbr. 6 . 

He cofa perfuade l* Apertolo agli Ebrei 
ni querto C-ipol 

M. Ad abbracciare Dottrina pili foda. Infi. 
noa i danni, che fovraftano a coloro, che pec- 
cano dopo , r he hanno ricevuto il Battesimo, al 
il premio, che ha promdfo Iddio A chi opere 
vi rt notamente, c cosi dice.* Giacché, come poc‘ 
anzi io diceva, il cibo lòdo è de* perfetti, c il 
latte è nutrimento de’ fanciulli , affinchè non 
vi mortriate più lungamente Infanti , ma vi sfor- 
ziate e Acre Uomini pcifctti, lafciati dabbanda 
i primi principj della Dottrina Crirtiana» pro- 
poughiamo Dogmi perfetti, e Miftcrj più alti , 
e più fublimi . Non voglio replicarvi alcrc fiate 
i primi fondamenti del Criftianefimo, i quali è 
molto tempo , che li avete imparati, come fo- 
no, la Penitenza , che dee precedere il Battcfi- 
mo , con cui uno fi allontana da* peccati, che 
fono opere morte , e che non fidamente non 
giovano al confeguimento del Paradifo, ma cf- 
dudono totalmente da elfo, eallontanano. Non 

ri- 
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ripeterò la Dottrina, che vi hoinfegnata intor- 
no alla Fede , con coi dobbiamo accollarci a 
Dio, vita dell’ Anima, e fonte della vita* nem- 
meno, ciocche appartiene al Battemmo, al Sa- 
graracnto della Confermazione , alla Refurre- 
zione de' Morti , e al Giudizio Univerlale, in 
cui riceveranno , i buoni il premio di eterna 
felicità, e i cattivi farranno condannati a pene 
eterne , che non hanno fine . Lanciati adunque 
tali primi principi , ed elementi , decorreremo 
di Miftcrj piò alti , le iddio ci prederà il Tuo 
ajuto. lo non voglio trattare con voi delle Dot- 
trine fondamentali del Criftianefimo , perchè 
non fi rinnovi tra voi colla repetizione di quei» 
da Dottrina 1’ errore introdotto tra alcuni di 
voi convertiti , i quali fi pervadono, che fic- 
come nel Giudaifmo fi lavavano IpelTe fiate per 
fantificarfi dalle immondezze legali , così porta 
farli nel Criftianelimo , replicando più volte il 
Battcfimo per confeguire la grazia perduta, dal 
che ne fegue , che peccano lenza freno, vivono 
con molta dirtblutezza, e apofìatano dalla Fe- 
de , che han ricevuta * Sappiate adunque , che 
in vano io mi affaticherei a inftruirvi ne’ Mi- 
ftcrj intorno alla difpolizione del Battefimo , per- 
chè è imponìbile , che quelli, che hanno rice- 
vuto una volta il detto Battefimo, e polcia apo- 
ftatano dalla Fede , portano per mezzo della pe- 
nitenza battefimale , cioè col Battefimo replica- 
to, effere rigenerati a nuova vita . Conciortìa- 
cofachè è imponìbile, che coloro, i quali furo- 
no 
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no una volta col lume della Fede, per mezzo 
del Battefimo illuftrati, e che ertendo fiate ri- 
mede loro con quel Sacramento le colpe, pro- 
varono quella dolcezza fpirituale, con cui fuo- 
le Iddio rifiorare il gufto delle Anime di lui in* 
namorate , e che per la impofizione delle mani, 
hanno ricevuto lo Spirito Santo nel Sagramen- 
to della Confermazione, c che hanno eziandio 
guftata la Soavità della parola di Dio, dal quale 
gufto, e dalla Soavità fpirituale della grazia di Dio, 
fono venuti in cognizione , c hanno argomen- 
tato quanto porta riempire Iddio un’ Anima, e 
limarla colla gloria beata nell’ altro Mondo , 
e quanto ila per operare la Divina Onnipotenza 
nelle Anime * e ne’ corpi de’ Beati dopo la uni- 
versale Refurrczionc, per tutta F eternit), epo- 
fei* con tante efperienzc fono tornati al vomito 
dell’ antica perfidia, apoftatando dalla Fede , è 
imponìbile, torno a dire, che per mezzo della 
Penitenza fatta con un replicato Battcfimo , 
portano confeguire quella rinnovazione , cioè la 
remirtìone della colpa, c della pena, che conlé- 
guirono nel Battesimo. Quelli, che fi battezza- 
no la feconda volta quanto è dal canto loro , 
crucifiggono di bel nuovo il Figlio di Dio, e 
rinnovano i Suoi obbrobrj , c vitupcr) ; impe- 
rocché , rapprefentando il Battefimo la noftra 
crocififfione, e Sepoltura inficmc con Crifto, la 
replicazione di erto Battefimo , farebbe una nuo- 
va crocifillìone di. Crifto in noi , e una rinno- 
vazione de’ vitupcrjdi elio Crifto nella noftra per- 
sona 
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lena, lo che farebbe un grande affurdo, perchè 
fìccorac Chrifto inori per noi una fola volta , 
così ancora noi, una volta fola fiamo morti con 
lui nell’ atto, che ricevemmo il Battefimo . Que- 
lli cali, che hanno perfidamente apoftataco, deo- 
no temere la maledizione di Dio, e un fiero ga- 
Aigo, perchè a sdegno l’ha provocato. Imperoc- 
ché ficcomela Terra, che cfTendo frequentemen- 
te dall’ acqua inzuppata, producendo erba utile, 
e giovevole al bi fogno de’ Cittadini , e a coloro , 
da’ quali è coltivata, riceve maggior benedizio- 
ne da Dio, il quale riduce a perfezione i frut- 
ti, e le piante di efTa j c all’ oppofto , quella , 
che effendo fpeffo annaffiata , e coltivata con di- 
ligenza, produce fpine e triboli, è deteAata 
e abborrita da’ Contadini, ed è così poco lon- 
tana da edere maladctta, che fc- perfevera nel- 
la fua Aerilità , farà alla fine gettata infieme 
colle fue fpine nel fuoco , e abbruciata coti 
appunto accaderà a un’Anima , che fa profitto 
nella Religione CriAiana,>c a chi è trafeurato 
nell’ importante affare di fua falvezza . Quelli , 
che ricevono la pioggia della Divina grazia y c 
cooperando a quella , producono frutti buone 
operazioni, fono benedetti da Dio, e riempiuti 
di maggiore influflo di grazfa , e di benedizio- 
ne celefìe, di virtù » e di abbondanza di meri- 
ti » * peccatori però, fono da tutti abborriti., fi 
trovano in procinto di effci* maladetti da Dio, ; 
e di clTer gettati- ad ardere per tutta l’Eterni- 
tà nella fornace infernale . Non vorrei , che vi, 

. per- 
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pcrluadeftc, fratelli miei diltttiflìmi , che dicen^ 
do io quelle cole , (limi voi terra Aerile, vici* 
na a edere maladetta da Dio , anzi mi peritis- 
elo , c formo di voi miglior concetto , e quan- 
tunque in quella guifa io la dilcorra» giudico» 
che Hate in illato di lalute, e non di dannazio- 
ne , e di rovina. Io vi ammonifeo come caria- 
li mi tìgli» acciocché temiate » e olserviate ì pe- 
ricoli, che vi fovraftano. Io ho motivo di Ipe- 
rar bene di voi , perchè non è ingiufto Iddio , 
che debba (cordarli delle buone operazioni fat- 
te in iftato di grazia , e in modo particolare 
della carità» che per gloria del Tuo Nome elcr- 
citaftc verfo i Tuoi fedeli, e anche al prefente» 
atti fomiglianci voi praticate . Egli è giudo » 
e vi darà la dovuta mercede , e ricompenia s 
mi fono (érvito della lìmilifudine della terra, e 
ho parlata con qualche afprezza » affinchè fap- 
piate , che dcfidcro fommamencela falute di tut- 
ti voi, c che bramo, che ciafcheduuo di voicon- 
Icrvi il fervore della carità infino al termine di 
fua vita , e acciocché li adempia in voi cioc- 
ché fperatc col pollalo della fempitema Beatitu- 
dine. fig precefo ancora darvi alcuni (limoli » 
ed eccitarvi, affriche non diventiate infingardi» 
e languidi nella virtù, ma all oppodo, facciate 
ogni giorno profitto, e imitiate t Santi , i qua- 
li Crederono (labilmente alle promefTe di Crido, 
perfeverarono nell’ clctcìzio di fante operazioni» 
tollerarono pazientemente i travagli , che alla 
giornata loro accadevano, e al prefente godono 

per 
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per titolo di eredità la fempiterna Beatitudine. 
Confermo quel che ho detto con un efemplo , c 
vi propongo a imitare il Patriarca Abramo, Pa- 
dre voftro , e di tutti i credenti , iiccome egli 
colla fede , e colla pazieuza confegui da Dio la 
promeiTa fatagli , e Corroborata coi giuramento, 
cosi ancora voi , colla Fede , colla fperanza , e 
colla pazienza confeguirete ciocche ottenne Àbra- 
mo; poiché la promeda fatta a lui , è fatta an- 
cora a voi , e a tutti coloro , che feguitarvo la 
fu a Fede. Cofe grandi ptomife Iddio in vero a 
quel Patriarca, e le confermò col giuramento , 
e perchè chi giura, conviene che ciò faccia per 
una cofa fupcriore a fc , e non avendo Iddio 
fuperiorc per chi giurare, giurò per fe (ledo , 
come (la rcgiflrato nel Gcnefì al Capo ai. v 1 6. 
per tucmetipfkfn jkravi , tjkik feeifii rim batic Ite, 
nedtcam libi, & mkltiplicako femttt tukm. £ vol- 
le dire: non ila io (limato quel Dio veritiero, 
che fono, fe non ti benedirò. * e le non ti riem- 
pirò di abbondanti benedizioni . 'La promeiTa 
adunque, di Dio è ferma , e (labile, e neiTuno 
può dubitare di cita , poiché è col giuramento 
corroborata. Abramo per tanto, avendo rice- 
vuto quefta promeiTa, ed c (Tendo deuro, perchè 
Dio aveva anche giurato, perfeverando nella pa- 
zienza in mezzo alle molte tribolazioni , 
confegui la promeiTa a lui fatta , Succederà lo 
(ledo ancora a voi, fe crederete , e fe perfeve- 
rerecc nell’ efercizio delle fante operazioni , e 
nel (apportare pazientemente i travagli, che al- 
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la giornata incontrerete. Sappiate, che a quello 
fine, cioè, acciocché voi perféverafte nella Fe- 
de,* nella pazienza. Iddio parlando con Àbra- 
mo , confermò la fua prumefla col giuramento . 
E perchè come ho detto , gli Uomini fogliono 
giurare perqualche cofa maggiore di dii , econ- 
fcrmano in quella guifa la verità., che hanno 
propofta, e il giuramento appreffo di elli è il ter- 
mine di ogni controverfia , e la conferma di ogni 
verità j cosi Iddio , imitando il coftume urna- 
no, volendo dichiarare a noi, figli fpirituali di 
dio Abramo, ed eredi della promclfa a lui fat- 
ta, la (labilità della fua deliberazione , confer- 
mò la fua promeda per mezzo del giuramento, 
affinchè con quelle due cole, cioè colla promeù 
fa , c col giuramento , che fono per loro me- 
defime immutabili, colle quali, Dio , che è la 
prima verità , c fomma veracità , non può nè 
ingannarli , nè ingannare , abbiamo una gran- 
de , e ferma confolazione nelle burrafche di que- 
lla vita: noi , che avendo abbracciata la Santa 
Fede di Crillo , e lafciato 1' allctto di quello 
Mondo ricorriamo alla fperanza de’ beni Celelli , 
ed eterni, a noi propolla , e quella fjtenghvamo 
(labilmente, e tenacemente, abbiamo quella fpe- 
ranza , e ferve a noi di ancora (labile , e li- 
cura , che rende quieta 1* Anima noftra in- 
mezzo alla tempcfla di quello mondo , e non 
ritarda il 'corio di efsa , c non elsendo la detta 
fperanza contenta di quelli beni terreni , e Vili- 
bili , penetra fino a queliti /che fono dentr* il 
• Cic- 
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Ciclo , entra nel Santi* Sahtlvrmn, apprende lo ltcf- 
fo Dio , e i beni CelcUi , c vive fida in edì , c 
Immobile. In quello facrofanto luogo, vero San- 
ti* Santlorum , Gesù Crifto , come Noftro Pre- 
curfore, entrò prima di noi , la cui figura era 
il Santi a Santlorum, la parte intcriore del tem- 
pio, feparata dalle altre parti, come la più Sa- 
crofanta, per mezzo di un velo , che era dirte- 
lo. Entrò egli adunque , per apparecchiarci il 
luogo, e per introdur noi, come Tue membra , 
porge fuppliche per noi al Padre -, poiché è in- 
/ignito del Sacerdozio eterno , ed c Pontefice fe- 
condo l’ordine di Melchifcdech , vive fempre, c 
fta alla delira di etto Padre, gli rapprefeuca , e gli 
oficrifce la Croce, e la morte forierta per noi, e 
impetra per li fuoi fedeli la Grazia , e i mezzi, 
co’ quali poffono elfi al Ciclo incamminarli . Le 
quali cele fono molto efficaci per fàrci concepire 
buona fperanza, e per confermarla in noi , c 
maggiormente corroborarla . 

D. Il verfo 4. di qucfto Capo, che dice .* Im- 
ponibile ed eoi , tjnif etnei illuminati [uni , drc.rurfns 
renovari ad posnitentiam , fi può fpiegare in qual- 
che altro fenfo oltre a quello dato da voi nella 
efpofizionc di efso ? 

M. S. Giovanni Criloftomo , Teodorcto, Teo- 
filato , e quafi tutti i Santi Padri antichi efpon- 
gono quello verfo nel modo , che nella dichiara- 
zione ho accennato , cioè della penitenza , che 
pretendevano fare reiterali lo il Battefimo, c però 
dice •• imponibile , lo che non può adattarli + le 
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non a! detto Batti-fimo c non già alla Peniten» 
za , mentre cfso Battefimo non poò replicarli , 
e la Penitenza fi poò reiterare tutte te volte . 
che uno defidcra . Dice ancora.* rcnovtri, perchè 
il Battefimo è chiamato Sagramento di regenc- 
razione, c di rinnovazione. Sani* Anfelmo , Li- 
rano , Ugon Cardinale , Dionifio Cartufiano , « 
altri molti fono di parere , che parli della Pcni- 
y tenta , che difficililfimamcnte , c con molte dif- 
ficoltà faranno coloro , i quali peccano gravili 
fintamente c<- n molta ingratrtudinc , come fono 
gli Apoftati , che dopo molti lumi, e doni cele- 
Ai ricevuti da Dio , dopo tante grazie , e confo- 
laziom dello Spirito Santo , dopo, che hanno gu- 
ftatc le delizie di Dio , e in certo modo del Pa- 
radisi , avendo avuta piena notizia della Santa 
Fede , e della verità , paisano da Crifio al Giu- 
daifrao, e alla Infedeltà, quelli dico è molto dif- 
ficile , che conofcano il loro errore , e che fac- 
ciano penitenza . Onde la parola impolfibile de- 
nota una itr.polfibilcà fifica , non morale , .e il 
termine rcnovnri , vediamo t «he fi adatta, tan- 
to al Battefimo , quanto alla Penitenza , però fi 
lc ?ge» che P Apoftolofcrivendoagli Efcfi, > qua- 
li già erano battezzati al Capo 4. v. i}. efort» 
quelli alla Penitenza , i dice loro : renevsmini 
Spirine mentis vtftrst . 

D. Vorrei fapcre , di quali opere parli V Apo- 
ftolo nel v. io. allorché dice agli Ebrei : JVon e- 
ftim in)K/ÌHs efl Deus , ut obltvifcarur operis vf 
ftrit&dikBionit , quam oftendiftts in nomine c)Hj. 

Ad. 

/ • ' . * * 
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M. Tre reticenze botrovare io intorno alia «ir 
Volizione di quello verfo . La prima è di S. Tom- 
* mafo il quale dice * che 1’ Apoftolo parla delle 
opere morte , fatte , cioè ini tempo , che pel pec- 
cato erano privi della grazia fantificante , buone 
però moralmente, c foprannafuralmente* La ra- 
gione è t perche V A portolo parla agli £brei bat- 
tezzati i i quali avevano perduta la Grazia di. 
Dio j e caduti nel peccato * e però le opere loro 
non potevano efsere vive j ma morte ,, buone perù 
moralmente , corti’ erano le limoline fatte a’ Fe- 
deli, delle quali dice : non tnim in)ufius Dtut , ut 
oblivi feu tur opcrit vefiri , & dilctiìonis $ quam e- 
ftendiflis in nomine ipfuts , qui minifir udii Snnfiis , 
& minid. atis 4 Quelle operazioni , ("ebbene norv 
meritano la giuftificazione de condirne , la meri-? 
tano de congruo , e però dice: non enim inyifiut. 
De ui t ut oblivi fcétur operis vefiri > perchè è col* 
congrua , che iddio ali mifencordia all’Uomo, 
che fa cali opere, le quali non A trovano in un’, 
altro peccatore , che vive pedimamente . Altri 
dicono , tra i quali e il Ribera, che l’ Apoftolo 
dilcorre delle opere vive , fatte i cioè da quelli 
Ebrei battezzati in illato di grazia. La ragione è „ 
perchè non vi è alcun efficace argomento , che 
provi , che gli Ebrei , a’ quali Icrivc San Paolo 
avefsero perduta la Grazia nel Bactefimo ricevu- 
ta « E quantunque gli abbia atterriti colla fimi- 
litudine della terra , ciò non fece , perche quelli 
svelsero perduta la grazia , ma perchè temette, 
che cadefsero , e che apoftatafsero dalla Fede ,♦ 
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ftince I* propensione grande, che avevano allece:- 
rimonie Legali, e a' precetti dati al Giudaismo. 
In fatti 1 ‘ Apoftolo dice loro: cupimus anamiuem- 
qae tandem ofìentare ( olicìtadinem ad expleciioncm 
fpei, tofane in finem , e nel Capo io. nolite ttaqne 
ami t ter e confìdcntiam vefiram , t/us. m ugnarti ha- 
bet remanerationem , e quantunque alcuni di 
«dì, avcfsero perduta la graziadi Dio, non però 
erano tutti, eia maggior parte del popolo; parla 
adunque l’ Apoftolo de’ giudi, e delle opere vive 
loro , ed cforta quelli a perseverare nel bene , e 
non a ufeire dalla colpa, e dal peccato. Laterza 
Sentenza è , che San Paolo parli non delle opere 
morte , ma di quelle fatte in grazia tanto delle 
vive , cioè di quelle non interrotte da peccato 
mortale , quanto delle mortificate, cioè fatte in 
grazia , interrotte poi dal peccato , c refufeitate 
per la Penitenza fatta di efli peccati, mediante il 
Sacramento della Penitenza. E perchè, come ho 
detto , fono opere fatte in grazia , o recuperate 
mediante la Confeffione è dovuto loro il premio 
eterno , del quale ragiona 1 ’ Apoftolo in quefto 
luogo : non enim fayìftus Deus , ut obhvifcatar 
operi s vefiri. 

D. Conviene veramente a Dio il giuramento» 
giacché 1 ’ Apoftolo due volte afserifee in quefto 
Capo , che Dio giura : nel verf. 14. faravit 
per femetipfam , e nel v. 17. interpofaìt farà - 
mentami '* 

'M. E'di fede, e più fiate fi legge nella Scrit- 
tura , che Iddio abbia giurato . Nel Geneii al 

Cap. 
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Cap. 12. v. 1 6. per mcùpfum furavi diete Dami* 
fine . Nel Salmo I05>.,v. 4. fi legge : . )nravit Da* 
mintte , & nan panitebit eam > Grillo Signor No-, 
Uro foventc giurò nel Vangelo > quando dille: 
amen amen dico vobis . Zaccaria padre del Precur- 
sore afferma , come attefta San Luca al Capo 
I. v. 73. ^Htj itr andana , cjnod juravit ad Abraham 
Patrem nojìrum . Conviene a Dio il giuramento, 
in quanto egli adduce Se (ledo in teftimonio ; 
e per altro , il giuramento fatto colle dovute 
circoftanze , che lono t Verità , Giuftizia > e 
Giudizio è cofa lecita , anzi Santa j onde dilTe 
Iddio per bocca di Geremia al Capo 4. v. ,1, 
jxrabis vivit Dominai , in ventate , in putide , ffr 
in )uflitia . Spicca in quello fuor di modo I4. 
Clemenza del notàio Dio , il quale quantun*-, 
que fi a la meddiraa verità ,, volle accomodarli 
alla umana fralezza , e confermare quello che 
aveva prò me Ho col giuramento « t » , . 
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jijfertfct , che Crifio è Sacerdote , fecondo l* 
tràine di Aiclchifcdcch , »7 caw Sacerdozio è eter- 
no , poiché egli vive fentpre , e intercede per 
noi t fon avendo biiogno di offerir Sacrificio per 
peccati juoi proprj ^ 

C: A P. VII. Harbr. 7. • . 

; ' ■ : " 

D, He cola indegna I’ Apoftolo intorno al 
V_y Sacerdozio di Gesù Crifto ì 
M. Fa vedere , che Cnfto è in Melchilcdech 
Simboleggiato , c però più eccellente de* Sacer- 
doti Levitici . Dice , che da Crifto fu arrogato 
il Sacerdozio Aaronico , e la Legge Mofaica . 
Dcfcrive le qualità del Sacerdozio di Crifto , 
e cosi dice } imprendo a descrivervi il Sacerdo- 
zio di Melchilcdech , « a narrarvi brevemente 
Ja fua Iftoria , regiftrata nel Genefi al quattor- 
dicelimo Capo . Era Melchifedech Re della Cit- 
tà detta Salem , chiamata pofeia Jebus * da’ 
quali due nomi , mutato il B. in R. fu nominata 
poi in progrelfo di tempo Jerufalem , cioè Gc- 
rofolima , Era quelli > Sacerdote , e Ponte- 
fice , del Sommo vero Iddio , e non degl’ Idoli , 
quantunque abitale fra* Cananei Idolatri % Andò 
egli incontro al Patriarca Abramo, allora quan- 
do vittoriofo tornava , e trionfante della ftrage 
fatta degli efcrciti di quattro Potentati > in 
Legno di benevolenza, edi amicizia, e come Sa- 
cerdote lo benedille . A lui diede Abramo la 
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decima di tutta la preda , che avea fatta » 
riconolcendolo Sacerdote , e Pontefice del Gran* 
de Iddio . Attendete adeilo all* allegoria di que- 
lla Ifloria , e otfervate come Cnfto nella per. 
Iona di Mclchifedecche venga rapprefentato . 
Cominciando primieramente dalla etimologia del 
|uo nome , Mclchilcdech nell’ Idioma Ebreo 
lignifica Re di giudizia * cioè Re giudillìmo t 
il che conviene perfettamente a Crilto , il qua- 
le (labili un Regno di rettitudine , e di giudi- 
' zia , e (oddisfcce per noi con tutto rigore di 
giutlizia . Era eglr Re di Salem , che nella 
(addetta Lingua Ebrea lignifica Re delta pace, 
e quello ancora conviene a Grillo , Re vera- 
mente pacifico , egli ci rcconciliò con Dio , e 
fece la pace tra noi , e gli AngtU. Si race nella 
Scrittura, e non fi deferive il Padre, la M idre, 
c la genealogia di quello Pontefice , e anche in 
quello figura Crido , il quale non ha Padre in 
terra, nè Madre in Cielo. In efl.t Scrittura non 
fi cfprime, né quando nacque , nè quando tini di 
Vivere , in quello, figura Crilto, il quale come 
Dio non ebbe principio , c non averi fine , per- 
chè è eremo . Mclchilcdech adunque , in tutte 
quelle cofe , ebbe fimiJitudine con Cnfio Figlio 
di Dio. Simboleggiò in modo particolare il Sacer- 
dozio eterno di elio Grido, mentre il (acro Tcdo 
non fa menzione alcuna del principio, o del fine 
«lidio, fìccome nè del principio, o del fine dilla 
faavita. Attendete addio, c fedamente confide- 
xatc , di quanta eccellenza fra nel tipo , e nella 
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lignificazione Mclchilcdcch > antcpofto , e prefe- 
rito allo fletto Àbramo, a cui etto Patriarca tor- 
nando gloriole» , e vincitore, diede la decima del 
meglio , che (eco aveva cavato dallo fpoglio de* 
Tuoi nemici . E invero , i Sacerdoti oriundi dal- 
la Tribù di Levi , per decreto della Legge ema- 
nato mi libro de’ Numeri al Capo iS. v. il. e 
nel Deuteronomio al Capo 1 8. v. $. hanno dirit- 
to di ricevere le decime da tutto il popolo , anche 
da’ loro fratelli Leviti , come cofta dal fuddetco 
Capo iS. de’ Numeri v. 16. volendo Iddio in que- 
lla guifa onorare, e preferire i Sacerdoti, e ren- 
der loro foggetti , e fotcopofli gl’ Ifracliti , quan- 
tunque, e i Leviti, e gli Ebrei tutti fratelli for- 
iero de' Sacerdoti , defeendenti da Abramo » 
e da Giacobbe , da' quali traevano la loro origi- 
ne . Se dunque gli Ebrei benché fratelli , fono 
foggetti , e (ottopodi a’ Sacerdoti fratelli loro , 
perchè per decreto della Legge danno loro le 
Decime , dando Abramo le Decime a Mclchi» 
fcdech , confetta di edere minore di lui , e ai 
medeflmo fubordinato . E pure il detto Mclchi- 
ièdech non era oriundo Ebreo , e benché non 
delccndcnte da Abramo , prele le Decime dal 
medeflmo . Ed elio Mclchifedcch benedille A- 
bramo Patriarca così inflgne , in cui , fecondo 
le promette di Dio doveano edere benedette tutte 
le Nazioni di queflo Mondo . Moflrò in queflo 
di cttere egli maggiore , e minore il Patriar- 
ca. Imperocché cfuori di ogni controvcrfla , che 
il minore debba da chi e fupcriorc a lui elle. 

re 



y — t 



Digitized by Google 



A G 1* X £ B R b . 2 « *|Qy 

re benedetto . Vi pruovo con uu altro argo- 
mento , che il Sacerdozio di Mclchifedech era 
più eccellente dell’ Aaronico , e Levitico . Pren- 
devano nella Legge Molaica le Decime i Sacer- 
doti » i quali erano Uomini mortali ; nel Ge- 
neiì pn fi narra , che prefe le Decime Mel- 
chiledech , il quale fi dice vivente , perchè 
non fi fa menzione della morte di lui , o del 
facce ilo re nel Tuo Pontificato . La Scrittura rap- 
prefenta lui, come le forte immortale , e il Sa- 
cerdozio di elfo, come fc forte perpetuo. Anzi io 
fio per dire , che i Leviti , a’ quali per coman- 
do della Legge fono dovute le Decime , perche fi 
contenevano in Abramo come in loro proge- 
nitore y pagarono a Mclchifedech le Decime in- 
ficine con elio Abramo , come inferiori al Su- 
pcriore . Imperocché Levi con tutta la fua Tri- 
bù allora fi conteneva , ne’ .Lombi di Àbramo 
Padre loro , e per mezzo di elio offeriva al det- 
to Mclchifcdccche , che venuto gli era incon- 
tro * le Decime , colle quali lo conofceva fi- 
gura di Grillo, fupcriorc al Sacerdozio Levitico. 
Fin qui vi ho dimoftrato , che il Sacerdozio 
di i Melchifedccchc é più eccellente di quello 
de’ Leviti ; addio intendo provarvi che il det- 
to Sacerdozio Levitico , e la Legge Molaica 
fia abrogata da Crifto vero Sacerdote fecondo 
1’ ordine di Mclchifèdccche . Se il Sacerdozio , 
del quale infigniti erano i figli di Aaron, i qua- 
li da Levi traevano la loro origine , avelie for- 
za di giufìificarc gli Uomini « e di liberarli da' 
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peccati > e d* introdurli in Paradiso , ( mentre 
al tempo di quello Sacerdozio fu data la Legge 
all* Ilraclitico Popolo ) le quali colè fono le 
principali , e ultime perfezioni dell’ Uomo ; a 
che line promede iddio nel Salmo io$. un al- 
tro Sacerdozio , non lecorido 1* ordine di A- 
aron , ma conforme a quello del ^innominato 
Mclchifedecchc ì Se il Sacerdozio L cv *tico folle 
flato perfetto , e avelie potuto ramificare gli 
Uomini , in vano ne averebbe iftituito Iddio 
Un altro fecondo l’ ordine di Mclchifedecchej ma 
cosi è, che Dio nonfacofa alcuna in vano, con- 
viene dunque dire , che fé ne ha ittituito un 
altro , il primo non potette giudicare , e che 
per conlèguenza fotte imperfetto . Se dunque 
quel Sacerdozio Levitico dovea trasferirli nel 
nuovo , bifognerì , che confettiamo, che ettendo 
la Legge Molaica unita indivifibilmcnte a etto , 
fi muti anche la Legge , in cui tal Sacer- 
dozio fi conteneva . Imperocché la Legge , c il 
Sacerdozio furono nello fletto tempo promul- 
gati , e fono della medefima condizione , perchè 
la Legge comanda , e preferì ve molte cole 
intorno alla qualità de’ Sacerdoti , al Rito del- 
la loro ordinazione , a’ Sicrific) , al fbftenta- 
mento di etti Sacerdoti , e degli altri Miniflri , 
che fcrvivano nel Santuario j le retta abrogato il 
Sacerdozio , conviene, che fìa abrogata anche 
la Leg'/c . Siccome nello flato della Legge di 
natura dive fi erano i Sacerdoti , e fi mucarono 
quando fi promulgò la Legge Mofaica , così 
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ancora mutandoti il Sacerdozio Levitico, convie- 
ne, che fi muti anche la Legge. Il (oggetto , 
a cui atei Salmo 109. vien promefso il nuovo 
Sacerdozio , che è Crifto , c di Tribù differente 
da quella di Levi , poiché era di quella di Giu- 
da , della quale non mai fi legge , che alcuno 
fia fiato Minifiro dell’ Altare , o Sacerdote > è 
cola chiara a ognuno , e manifcfta , che Crifto 
fecondo la carne difendeva dalla Tribù di Giu* 
da , a coi Mosè non attribuì' , nè deftinò il 
Sacerdozio , ficchè efso Sacerdozio , da una 
Tribù all’ altra fi c trasferito . Apparifcc anche 
manifeftamente > che la Legge Molaica dovefse 
mutarli , e tralferirfi , mentre il Sacerdote * 
che viene promefso ,-è fecondo 1 ’ ordine di Mei- 
chifedccche . Crifto non fu fatto Sacerdote fe- 
condo la Legge del comandamento carnale , 
cioè per fuccclfione Carnale , conforme prefert- 
veva la Legge , che i Sacerdoti fuccede fiero gl* 
uni agli altri , nemmeno fecondo la Legge Mo* 
faica , la quale conteneva precetti efterni , 
cardali , ma fu fatto Sacerdote per potenza , 
per virtù del Padre , (émpie vivente, eterno ^ 
immortale , e difpenfa la vita della grazia , e 
con quella , la vitadclla gloriai eterna. E' piùeccel-' 
lente adunque il Saccrdtiziòdi Criftadi quello , di 
cui nella Legge Vecchia i Leviti erano infigniti. At- 
torta Iddio per bocca di David nel Salmo 105). 
parlando di Crifto , e dice .* Th esSacerdos in 
Mcrnum fecundum ordinem Melchifedech . Per- 
che ficcome Melchifedech offerì in Sacrificio Pa* 
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uè-,, e Vino, così Crifto iicll’ ultima Cena infet- 
tai il Sacrifìcio del Tao Corpo , e del Tuo San- 
gue Tocco le fpccic di Pane, e di Vino. Abrogò 
Iddio il Sacredozio Lcvitico , e la legge Molai- 
ca , non perchè fodero cole cattive, ma perchè 
deboli erano, ed imperfette , impotenti a giufti- 
fìcare il peccatore , a lalvar gii Uomini, e a 
renderli in eterno beati. La Legge Molaica mai 
per. fé (leda fece giungere alcun Upmo alla per- 
fezione, cioè alla vera giuftizia, che coftituifce 
erto Uomo grato a Dio, e capace della vita eter- 
na. Il Sacerdozio di Crifto, e la Legge Nuova 
fono (lati introdotti, c furrogati alla Legge Vec- 
chia , perchè fino portenti a giudicarci , e ci 
danno ferma Iperanza della vera giuftizia, per 
cui ci rendiamo vicini a Dio , c grati al mede- 
lìmo. Molto in vero dobbiamo (limare il Sacer- 
dozio di Crillo, il quale fu coftituito Sacerdo- 
te, noa fenza giuramento del Padre, mentre i 
Sacerdoti Aaronici non furono coftituiti col giu- 
ramento. Crifto folo fu coftituito da erto Padre 
col giuramento , dicendo di lui David nel Sal- 
mo 1 05. juruvit Dominai , & non peenitebit tum , 
tu es Sscerdot in oternmn fccundum ordtnem MtU- 
chifedecb . Gli altri Sacerdoti, come cola di mi- 
nor momento furono fatti per breve tempo, Crifto 
per fempre, e come affare di fornirla importan- 
za, perchè (ì tratta della rcconciliazione degli 
Uomini , c della loro fempicerna falvczza . Ge- 
sù Crifto fi fece mediatore , e mallevadore di 
«u Teftamento casco più eccellente dell’ ami- 
. . co , 
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co, quanto , che • lui fu dato il Sacerdozio ; 
che cammina a parti uguali della Legge, con 
autorità più (labile , cioè a dire col giuramen- 
to, laddove gli altri lènza quello amminicolo 
furono coftituiti . 11 Sacerdozio di Crifto è più 
nobile del Lcvicko, quanto il mortale è più ec- 
cellente dell’ immortale . Nella Legge Vecchia 
non fu fatto un Pontefice folo , ma molti, e 
uno fuccedeva all’ altro , perchè ertendo quelli 
Uomini mortali non potevano duiare lungo tem- 
po, ma uno fuccedeva dppo la morte dell'altro. 
Gesù Crifto è immortale, è coftituiro dal Padre 
Sacerdote in eterno, e il Sacerdozio fuo non ha 
mai fine; ond’ egli può Tempre , e in quefta , 
e nell’ altra vita falvare coloro , che fi accolla- 
no a Dio , per mezzo della fede viva , c della 
ubbidienza , che predano al fuo Vangelo, per- 
ché fempre vive , elercira continuamente il Sa- 
cerdozio, e non certa d’ intercedere per noi ap- 
preso il Padre . Convenevol cofa era in vero , 
che in quefta Legge Celefte , e perfetta di gra- 
zia, avellimo un fomigliante Pontefice, il quale 
forte pio, pieno dt ogni giuftizia, e lenza alcu- 
na macchia , innocente , non infetto da alcuna 
colpa, lontano artai dal coftume de’ peccatori 1 , 
follcvato fopra tutte le creature, non fidamente 
umane, ma anche Angeliche, che non avelie bifo- 
gnocome i Pontefici della Legge Mofaica , offerire 
ogni giorno vittime per li proprj peccati, e poi 
per quelli del Popolo, perché egli non ebbe pec- 
cati . Crifto con un folo Sacrifizio » che fece > 
*• non 
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tion di animali , madi fo ftcrtb , porgo i peccati di 
tutto if Mondo. La Legge Mofaica , perchè debo- 
le ,c imperfetta icofticuiva Sacerdoti deboli , mor- 
tali, e inclinati a! peccato, c avevano bilógno di 
purgare col Sacrificio le proprie colpe ; la parola di 
Dioperò, che conceputaavea Iddio nella tua men- 
te fino ab eterno , e la promulgò molto tem- 
po col giuramento dopo la Legge per bocca di 
David, coftituì Pontefice il figlio, non perbre- 
ve tempo, ma in eterno , non debole, c mi- 
rabile , ma perfettilfimo , e con un Colo Sacri, 
fido fece la redenzione di tutto il Mondo. 

D. Chi era Melchifedech di cui trattiamo ? 

Ad. Non fono mancati Eretici , come oflerva 
Sant’ Epifanio h&refi y y. i quali hanno infogna* 
to, clic fia un Angelo, ovvero lo Spirito San- 
to, ovvero il Figlio di Dio, prima, che pren- 
dere Carne Umana nelle vifccrc della Gran Ver- 
gine * La Santa Fede Cattolica , che noi profef- 
fiamo, c’ infogna, che di Fede dobbiamo crede- 
re , che Melchifedech foffo un vero , e puro , 
Uomo, e che non forte nè Angelo , nè perfona 
Divina , e fi prova in quello modo; Una delle 
principali condizioni , che aver dee u« Sacer- 
dote, c un Pontefice è 1‘ edere Uomo, fecondo l r , 
infegnamento dell’ A portolo in quella Pillola al* 
Capo y. omnis Poatifex ex hortiimbus dffHmptMs . 
cioè.- Affumithr ; Melchifedech fu Sacerdote del fom. 
mo Iddio, come Ha fcridto nel Genefi al Capo I4. v 
io. erut Sétcerdos Dei altijjimi , fu dunque vero 
Uomo. In oltre, di lui dice la Scntrura, che 
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andò inconrro ad Abramo, che parlò con elio , 
e che era Re della Città detta Salem , le quali 
cole fi debbono iftorica mente intendere, poiché 
non vi è ragione alcuna perchè fi ricorra alle 
metafore, e comunemente i Santi Padri di uni- 
forme contento l’efpongono iftoricamente , dun- 
que convicn dire, ch’egli fi a un vero Uomo , 
Si prova anco , che folle puro Uomo, poiché 
nefluno può elTcre vero Uomo , fc non ha vera 
umanità ipofiaticamente afe unita, quefta unio- 
ne non 1' ebbe le non il Figlio di Dio , come 
coda dalle Scritture, ellendo adunque Mclchi- 
tédcch didimo dal Figlio di Dio , conforme af- 
leritcc 1 Apertolo dicendo , che fu alfomigliato 
al Figlio di Dio, e licitano fi dice gficr fimilc 
a fc medcfiir.o , ne feguc , che fc fu vero Uo- 
mo, fu anche puro Uomo. E' chiaro ancora , 
che non può elTerc lo Spirito Santo, perche of- 
ferir Sacrificio è un’ atto di foggezionc , che fa 
il minore al fuperiore. Io Spirito Santo è u- 
guale al Padre, fecondo tutta la taa natura f 
c non ha natura divetfa da elfo Padre, dun? 
que Melchifedcch fu puro Uomo, c non puù 
edere Ja per fon a dello Spirito Santo. 

D. Vorrei , che mi fejogliertc un dubbio , 
che ho nella mia mente, intorno all’ aderire, 
che Melchifedcch fia puro Uomo, A tempo di 
Àbramo nettati Uomo mortale fi uguagliò a 
lui nella fantità , Melchifedcch era più eccel- 
lente di lui, e Io benedille, dunque pare, che 
da più, che Uomof 
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M. Melchifedech non è preferito ad Àbra- 
mo in fantità, ma in dignità, quello era Re, 
quelli privato, e pellegrino j quello era Sacer- 
dote di Dio, quelli non è così degno . Quello 
era Re inficine , c Sacerdote , e in quello fu 
Simbolo, e figura di Cnllo , Ab r amo non fu 
di tale dignità ornato, e intignilo. 

D. Supporto adunque , com’ è di Fede , che 
Melchifedech fia vero, c puro Uomo, vorrei 
fapere, chi egli forte? 

M. Abulenle,Lipomano, Lirano, e altri mol- 
ti riferifeono alcune tradizioni degli Ebrei, i 
quali dicono , che foffa il Figlio Primogenito 
di Noè, chiamato Sem , che avea i?j. anni , 
quando nacque Abramo, e che come Primoge- 
nito , intignilo era del Sacerdozio , com’ erano 
i Primogeniti tutti nello Stato della Legge di 
natura. Quella fenrenza è falfa , e come tale 
la impugna Sant’ Epifanio con un’ efficace ar- 
gumento . L’ ApoftJo dice , che la Scrittura 
imprende a ragionare di Melchifedech fenza par* 
lare del Padre, e della Madre, della fua genea- 
logia, del luo nalcimcnto, e del termine della fua 
vita; la Scrittura rapprefenta i genitori di Sem, 
quando nacque , e quando finì di vivere , non 
può dunque ertere, che egli fia Melchifedech . S. 
Girolamo , Teodoreto quell. 30. in Genef. e 
molti altri fono di fornimento , che Melchife- 
dech non forte di rtirpedi Ebrei, ma Cananeo, e 
in fatti t la Provincia dov’ egli regnava era in 
quel tempo porteduta da’ figli di Cam, Padre 
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fendette I’ una, e l’altra cofa, cioc, facrificarc 
a onore di Dio, e rittoraie la fame di quella 
gente , abbruciando parte di quella materia a 
onor di Dio, e parte difpenlandola a elTa gente. 
Quitta (entcnia ho abbracciata nel citato luogo 
de’ miei Dialoghi . , . t> 

D. Perchè non tette la Divina Scrittura la ge- 
nealogia di MeIchl^cdcch. ,, '\ ■— 

M . Non è tottume della Scrittura di ccttere 
la genealogia di coloro , de’ quali .difcorre .di 
padaggio , particolarmente quando non appar- 
tengono alla ftirpe del Media , e degli Ebrei . 
Però non deferive la genealogia di Gicb , e de’ 
Tuoi amici,, benché follerò Regi, nemmeno di 
quei quattro Re * c<\ quali fi cimentò Abramo 
a battaglia j.uc di N ibucodonofòr , di Ciro, di 
Dario, di Attuerò , c di altri Principia Perchè 
adunque cica di pallaggio.ia Scrittura Mclchife- 
dcch, e non apparteneva al Popolo Ebreo, però 
tace la detta genealogia, c con quello filenzio 
cfprime la figura di Gesù Crifto. 

U. Di quali cole diede Abramoi a Melchifc- 
decchc le Decime? l . . *.* , . 

M. S r Ambrogio, S. Gio: Crifoftomo, S. An- 
ici mo , Teodosio, e Giulcppc Flavio libr. pri- 
mo delle Antichità Giudaiche y Cap. S< hanno 
detro , che gliele diede dello fpogliD,* clic prefo 
avea. degl’ inimici. Altri vogliono, che ciò fa- 
cettc dei proprj beni , poiché , .come allenite il 
lacro Tetto nel Gencfi al Capo i v. z. era 
ricco atfai , c abbondava di oro , di ar- 

• ’ gen- 
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: gcnto, di beftiame, c di portertìoni : erat d'tve\ 

i in poffeflìmi , anrì^ & argenti , & or mentis , & 
i ovibus . «In fatti , nel Capo 14. fi legge > che 
avendo detto il Re di Sodoma ad Abramo, do- 
1 po , che e ilo avea recuperata tutto quello, che 
a eflo Re di Sodoma avevano tolti gl’ inimici : 
da mihi animati estera tolte tibi, rifpofe col giu- 
ramento Abramo, e difTe: levo manum meamad 
Desino exceìfum pojfejforem Cali, & Terra , qutd 
a filo fub tegmìnis , ufque ai corrigiam caliga , 
non oc dpi am ex òmnibus , qua tua funi , ne di - 
cas , ego d'uovi Abram . Si vede adunque, che 
Abramo era ricco, e che non volle prendere co- 
la alcuna* dello fpoglio de* Sodomiti,' Me giova 
il dire, che prefe lo fpoglio de’quactro Re , che 
in «guerra vinti avea, c ruperati, poiché dice il 
(agro celio: reduxitque omntm fubjìantiam , cioè 
tutto quello, che i quattro Regi avevano por» 
tato via a quei di Sodoma, 11 Cardinal Gaetano 
però è di lènfimento, che Abrama diede le De- 
cime di tutto >, cioè tanto di quello, che avea 
di proprio, quanto di quello, che avea portato 
via a’ Tuoi nemici, quello volle dire il Tcftoncl- 
Capo 1 4, v. ai. dedit ei Decimai ex omnibus , 
j Non volle Àbramo ritenere Io fpoglio di Sodo* 
f ma , acciocché non apparile, che egli fi forte 
( morto a far la guerra per interefle , e non pef 
, arco di amicizia , e perchè voleva le ricchezze 
i dalla fola mano di Dio , non vi è repugnanzl 
f però, che derte a Melchifcdech le Decime del- 
t lo fpoglio di Sodoma, perchè quello, che dava 
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»1 Pontefice, nonio riteneva per. Te, e di quello 
che dava, non poteva al certo arricchirli. 

B. Riducetemi in compendio quello, che prò* 
linamente avete detto in quefto Capitolo, cioè, 
per quanti capi fu Melchifcdech ombra, e fi. 
gura di Gesù Crifto? 

M . Per otto, e fono i féguenti. Primo, nel- 
la etimologia del nome ; Melchifcdech lignifica 
Re di giuftizia , Crifto è cale , Re giuftiifimo , 
c con perfecta giuftizia ha foddisfatto per li pec- 
cati di tutti gli Uomini. Secondo, nell’ ufizio, 
• nel pollo; Melchifedech fu Re di Salem, cioè 
di pace, Crifto fu Re pacifico, fece la pace tra 
Dio , e noi , regna nella Celefte Gerslalemmc 
inliemeco' Tuoi Beati, e regnerà in eterno. Ter. 
zo, nella generazione, perchè ficcome Melchi- 
fedech s’ introduce nella Scrittura lenza Padre, 
e fenza Madre, cosi Crifto è in realtà lenza Pa- 
dre in Terra, e fenza Madre in Cielo. Quar- 
to, nell’ età , e nella durazione , perchè ficcome 
Melchilédech vieo propofto fenza principio di 
nafeimento , e fenza fine de’ fuoi giorni, cosi 
Crifto in fatti come Dio è fenza principio, e 
fcnza fine. Quinto, nel Sacerdozio, enei Pon- 
tificato ; poiché ficcome Melchifcdech fu Re , 
e Sacerdote, anzi Pontefice , così è Crifto . E 
ficcome non fi legge, che folle unto, e confa- 
erato con Olio, come Aaron , così Crifto, non 
fu unto con Olio materiale , ma con quello 
chiamato dal Salmifta, Olio di allegrezza, che 
vale a dire colla Ipoftacica unione del Divi* 
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Verbo. Sello, ficcomc Melchifedech s introdu- 
ee primo, e ultimo Sacerdote della Tua ftirpe , 
c non fi legge, che abbia avuto fucceffore , co- 
ri Crifto ha il Sacerdozio eterno, neffuno a lui 
fuccedc , offerì fcc continuamente in Ciclo al Pa- 
dre per noi il Sacrifìcio della faa Paifione , c il 
frutto di etto fi fa fentirc , e opera continua- 
mente x util noftro. Settimo , nella benedizio- 
ne, che diede ad Abramo, e nelle Deeime , che 
ricevè da lui} imperocché, ficcome Mclchifcdcc- 
che fu Pontefice fuperiore ad Abramo, il qua- 
le pure Sacerdote era , e Pontefice , e come 
maggiore diede la benedizione al minore, e ri- 
cevè le Decime, così Crifto è fuperiore ad A- 
aron , il quale fi conteneva in quel tempo ne’ 
lombi di effo Abramo, e fu tacitamente, evir* 
tual mence benedetto netta perfona di elio Àbra- 
mo, dal detto Melchifedech, e a lui come al 
fuperiore diede le Decime per denotare, che da 
Crifto , il cui tipo era Melchifedech effer dovea 
benedetto efficacemente , c veramente. Ottavo , 
nella qualità del Sacrificio , eh? offe-ì , poiché 
ficcome Melchifedech facrifLò col Pan - , e col 
Vino, così ancora Crifto ifticuì il fu > Sacrifi- 
cio, nella materia del Pane , e del Vino nella 
facratiffima Eucariftia. 

£>• Mi nalce un dubbio da qnefte parole , 
cd è: Dice 1’ Apoftolo, che il Sacerdozio di A- 
aron è. inferiore a quello di Melchifedech per- 
ché Aaron, il quale allora fi conteneva ne’ lom- 
bi di Abramo, cftendo dal detto Melchifedech 
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benedetto dTo Abramo , viene a edere benedet* 
lo anche Aaron da quello , che fimbolcggiava , 
C figurava Grillo -, Se così c > anche Crifio , co- 
ree Uomo fi conteneva allora ne’ Lombi di A- 
bramo, dunque farà fiato benedetto ancora Cri- 
fio , dunque anche Crifio farà minore di Mcl- 
chifedecche, poiché da lui fu benedetto. 

Ad. Rifponde a quello dubbio S. Tommafo , 
e dice , che Crifio fi conteneva ne’ Lombi di 
Abramo , fecondo la foftanza corporale , non già 
fecondo la condizione di feroe di etto Abramo . 
Era inquanto al primo , perché Crifio prefe la 
materia del filo Corpo dalla Stirpe di Abramo. 
Non era in quanto al fecondo , poiché quella 
materia non fu da virtù naturale di Abramo , 
pé da agente naturale formata, mada virtù del- 
lo Spirito Santo, e però non fi può dire, che fi 
contenere come Levi ne' Lombi, di erto Abramo . 
Non fi può dire, che «vendo Crifio prefa daA- 
firamo quella fofianza corporale folle in lui de- 
cimato , imperocché eflendo egli cqnceputoj per 
virtù dello Spirito Santo, prefesì la fofianza cor- 
porale, ma non il vizio di ella carne, onde non 
ebbe bifogno , né di decime per rimedio della 
colpa, né di benedizione contro la maledizione . 

D. Dice 1’ Apoftolo , che chi benedice, clfer 
dee maggiore di colui , che c benedetto : Sine 
ulla contradithone , quod minus efl * tnelìore ) 
cioè 4 majore ) benedici tur . Quella propofizio- 
ne non mi par- vera; poiché vediamo , che un 
Vcfcovo confacra il Papa, e i Vcfcovi fuffraga- 
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nei , confacrano 1’ Arcivcfcovo , c pure , il Pa- 
pa c (upcnorc a colui , da chi è con laccio > 
c 1’ Arcivcfcovo a' Vclcovi , che io confacrano v 

M In due modi nlponde San Tommaio « 
quello dubbio . Il pi imo è , che il Velcovo , 
e i Ve Covi non coniaàan» il Papa, jo 1’ Arci- 
vcfcovo , ma quel rtale Uomo , acciocché di- 
venti Papa , o Arcivcfcovo , e però non è 
maggiore , ma minore di quelli » che lo con- 
facrano . Rifpondc anche in un’ alerò modo 1* 
Angelico , e dice , che il Vcfcovo , o i Vef- 
covi non beuedicufio per virtù , e per autorità 
loro propria, ma per quella di Dio, e pero tono 
ctlì Vicarj di elio Dio , il quale ha voluto , 
che 'fi. Papa , o 1’ Arcivcfcovo benedetto fìa , 
C conlacraro , c in quello modo fono maggiori 
In quell’ atto, 'di colui , che c conlacratu. 

* D. Io oiTcrvo pure , che il Sacerdote , dopo 
che ha consacrato .il Corpo , ed il Sangue di 
Crifto , più haie dà la. Benedizione a elio cor- 
po di Crifto ,,( pure è iutimtamente minore 
di erto Crifto. . •. 1 • , • ; 

Ad. Non pretendono con quei legni di Croce 
i Sacerdòti di benedire, il Corpo di Crifto , ma 
bensì di rapprclcntare la Croce , £ la Pailiooe 
di lui , colle quali fupplicano dio Crifto t 
come Vittima , c Sacribcio , a degnarli di bc« 
nedirii $ onde benedicono Crifto non in le , ma 
lo pregano , che elleudo egli già - benedetto 
diventi per noi Vittima falutevolc ,* e bene- 
detta . t 
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Dìmaftra , che Crifto e vero Pontefice , e Media- 
tore del nuovo T efi amento , e che il Secchio fi è an- 
tiquato per confa della fu* imperfezione . 

CAP. Vili. H«ebr. S. 

• • « 

D. H E cofa difcorre 1’ Apoftolo interno ai 
V—/ Sacerdozio di Crifto? • 

' M. Inalza con molte ragioni il Sacerdozio di 
Crifto (opra quello di Aaron ; palla poi a prò* 
vare la mutazione del Teftamcnto Vecchio nel 
Nuovo , c così dicè : La fomma , e il com- 
pendio di tutte quelle cofc , che ho dette , 
e dico intorno alla eccellenza del Sacerdozio di 
Crifto , confiftc in quefto , cioè , che abbia- 
mo un Pontefice di tanta dignità , e grandez- 
za , che fiede alla dcftra del foglio della Mac- 
ftà Divina in Cielo , perchè è vero Dio , e 
vero Uomo , egli è Sacerdote , e Pontefice 
del Santuario , e del Tabernacolo , non già 
di quello , che fu ombra*, e pura figura , 
come era quel di Mosè fatto da un puro Uomo, 
ma del vero Santuario , e Tabernacolo , che 
ha fatto iddio , per efferc adorato , che è la 
Chiefa , la quale nel Sanila , e nel Sanfta 
Sanclorum veniva fimboleggiata < In quefto ce- 
lefte Santuario efcrcita Crifto il miniftero del 
fuo Pontificato , intercedendo per noi , e offe- 
rendo . Conoolfiacofachè , effendo ufìzio del 
Pontefice offerire a Dio oftic incruente , come 
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fono , pane , vino , e biade , e vittime cru» 
ente , che dcono fcannarfi , e facrificarlì nel 
fuoco , ed sdendo Crifto vero Pontefice , è ne~ 
ce fi a rio , che anche in Cielo abbia qualche 
cofa da offerire . Quello altro non è , le non 
il tremendo Sacrificio della Meda , che fi of- 
ferifee nella Chiefà per tutto il Mondo } egli 
come Sacerdote primario conlfera , offerifee , c 
converte la foftanza del pane , e del vino , nel 
fuo Corpo , e nel Tuo Sangue . Se Crifto folle 
Sacerdote terreno , non farebbe di quella fpccie 
de* Sacerdoti , i quali potevano , fecondo la Leg- 
ge , offerir Sacrifici , perchè non traeva dalla 
Tribù di Levi la fua origine ; e non vi era 
bifogno , che folle Sacerdote in quel modo , 
cioè Levitico , poiché non mancavano Sacerdo- 
ti , che oflcrilTero Sacrifici lopra la Terra . 
Sono quelli i Sacerdoti ^Aaronici > i quali fer- 
vono al Tabernacolo , che è una delineazione, 
e una ombra del vero Tabernacolo , e delle 
colè Celefti , che fi fanno in cdo , il quale 
lignificò Iddio a Mosè quando preferendogli 
la forma , come dovea fabbricare il fuo Taber- 
■acolo , gli dide , come Ila fcritto nell’ E (odo 
al Capo zy. v. 40. offerva , e fa tutte le cole 
a tenore del modello , che nel Monte Sinai ti 
vien aioftrato . Gesù Crifto però forti un Sacer- 
dozio tanto più eccellente di quello de’ Leviti , 
quanto il Teilamcnto Nuovo , di cui egli è me- 
diatore , è più nobile del Mofaico , e quanto I* 
promeffe di quello Nuovo Teilamcnto , che fono 



m Epistola 

Spirituali» e Coletti fono più magnifiche di quel, 
le del Tettamcnco Antico, che confittonoin beni 
terreni , caduchi, e temporali. Imperocché , le 
il Tcftamento Vecchio fotte ftato ni tutto, e per 
tutto irrcprcnfibile , cioè , le ncttuna perfezio- 
ne gli fotte mancata , la quale lì rilcrvalle a un 
altro migliore , non farebbe ttato uccellano ifti- 
tuirne un fecondo , che fucccdette in Tuo luogo, 
c ttato in fatti introdotto il Tcttamcnto Nuovo , 
acciocché fupplitte i difetti di qyefto primo. Vo- 
lendo Iddio biafimare , e accufarc gli Ebrei , c 
dimoftrare , che la Legge loro debole era , pro- 
mette efficacemente un Tcttamcnto Nuovo , per 
bocca del Profeta Geremia al Capo 31. v. 31. e 
dice .- verrà tra poco un tempo, dice il Signore, 
c io confumcrò, cioè ttabiluò nella Cafa di Giu- 
da un Tcttamcnto Nuovo, e non fata come quel- 
lo , che feci co’ padri loro , quando prefi quelli 
iu certo modo perla mano, eli cavai dalla lchia- 
vitù dell’Egitto , quando , perche elfi non otter- 
varono il patto, che meco avevano ttabilito, gli 
difprczzai , e reprovai quelli , dice il graude 
Iddio onnipotente . Quello è il Tcttamcnto, che 
io difporrò alfa Cala d I traci, dopo quei giorni, 
quando averò come reprobi fcacciati 1 Giudei dal- 
la mia Chicfa , imprimerò la mia Legge nelle 
menti loro , la Tcrivcrò con abbondanza di mia 
grazia ne’ ctlbri , e nelle vifcerc loro , io farò il 
loro JJ10, perchè elfi fedelmente mi onoreranno, 
ed elfi faranno il mio popolo feelto, e fingolarc. 
Sarà tale la cognizione, che il Popolo Cntttano 
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«veri di Dio , e delie cofc , che deonò credere , 
e fpt rare , che con poca fatica apprenderanno 
quello, che e nccettario a faperfi per loconfegui- 
mento della falutc, li ridurranno j Miftcrj a po. 
chi capi » i quali , anche alle perfone rozze , e 
a’ Fanciulli fi renderanno noti, e, manifeftij on- 
de , non fari 4 ’ uopo ? che ciafchcdunofi sforzi 
con molto travaglio inlegnare al pretti ma fuo , 
c al fratello fuo , dicendogli: Conolci il Signore, 
perche tutti avendo deprezzata la Idolatria, co. 
nomeranno , e adoreranno 1 ’ unico vero Iddio , 



mi conofceranno dal minimo fino al grande , e 
fedelmente mi adoreranno , affinché non manchi 
cola alcuna alla grazia , e non vi retti impedi- 
mento alcuno per lo confirguiraento della fatate, 
perdonerò lorp tutti i peccati,' mi renderò propi- 
zio a etti , e mi fcordcrò affatto di tutte le loro 
fcclleratezze , Avete adunque udito , che per la 
bocca del fuo Profeta promette Iddio un Teftaraen- 
to Nuovo, dicendo egli.* Fcedus novum , lignificò, 
che il primo , vecchio era , c antiquato , vedia- 
mo noi per fotidiana efpericnza, che quelle colè, 
che fono antiche , e che invecchiano , in breve 
fvanilcono, e hanno fine » chiamando adunque 
il Profeta a tempo fuo quel Teftamcnto Antico , 
infognò , che era vicino a confumarfi , e in fatti 
nella Palfione di Crifto ebbe fine, cadetto è Legge 
morta , e non obbliga i fedeli alla ottervanza. 

Qual vittitpa offerifee Crifto Pontefice 110- 
ftro ora in Ciclo*’ 



M. La deferive l’Apoftolo nel Capo <>. v. iz, 

c zj. 
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t aj. e dice, che oficrifce continuamente icfte£> 
fo al Padre in Cielo, è in Terra. la Cielo , mo~ 
Ara le piaghe , che per noi ha ricevute , le qua- 
li fono tante bocche , che dimandano miléricor- 
dia per l’Uomo, e fanno, che fi applichi a noi 
il merito della fua Paflione. in Terra, ofierifee 
fé fteflò nell’Altare, effondo égli il primario Sa- 
cerdote , nel modo appunto , che nella elpofi- 
zione ho accennato. 
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Paragona i Riti del Sacerdozio cimice tei nuo- 
vo. Dìmofira , cheP Antico non poteva fan tifi care , 
e però fpeffo fi replicavano ì Sacrifici . C rifio pai , 

cffcndófi una volta fola offerto , f cancello i peccati . 

♦ 

C A I*. IX. Hacbr. 9. 

2>. He cola dice l’Apoftolo intorno al Sa» 
cerdozio di Crifto, oltre a quello, che 
hadcrto nel pallaio Capitolo ? 

Al. Avendo egli detto , che il antico Tefta- 
mento era abrogalo , acciocché non paja , che 
fia cattivo, racconta alcune utilità di elio, at- 
tenenti al culto di Dio . Defcrive le parti del 
Tabernacolo, c fa vedere, che quel Te (lamento 
non avea forze per fantificare le. Anime, e par 
aprire il Ciclo, poiché quelli effetti aOiftoera- 
no rifervati., Defcrive la efficacia del Pontifica 
• Co di Crifto, dice dunque .* Io non vorrei » che 
avendo voi da me udito, che la Legge Mofaica 
dovea abrogarli , vi pcrfuadefte , che ella Legge 
vana folle, inficine colla Religione, che in quel- 
la fi profellava j conciolliacolaché conteneva il 
Teftamento Antico var; riti, e cerimonie appar- 
tenenti al Divin culto. Vi era il Tabernacolo , 
il quale era Santo in vero , ma terreno , e ma- 
teriale, temporale , e caduco , in cui fi offeri- 
vano le Vittime di carne , dove fi ragunava il 
popolo per adorare Iddio con varie funzioni da 
elio iftituite . Quello Tabernacolo fi divideva ig 
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due parti> la prima delle quali , che (I vedevi 
fubico iicH’ ingreffo , chiamavafi Santi* , e ivi 
era il Candeliere fatto con fette lumi, elamen- 
fa, in cui fi collocava alla prefenza di Dio il 
Pane della Propofizione , c quefta prima parte 
era turata da un velo, che avea continuamen- 
te diftefo, Vedcvafi pofeia un’altro velo , dietro 
il quale era la feconda parte del tabernacolo , 
la quale era -più fanta della prima , e però fi 
chiamava Santi* Santtorum . Contenevafi in que- 
fta parte il Turibile d' oro , cioè 1* Altare del 
Timiama, E' rn quefta guifa intitolato , perchè 
fetto era a guifa di un gran turibile conca- 
vo, in cui altro non vi era* che il fuoco , che 
abbruciava gli aromati;* de’ quali compoftoera 
il Timiama /Era fatto di legni di Setint , cioè 
di Cedro, coperti da per tutto di oro, era col- 
locato vicino al Santi* Santlorum f acciocché il 
fumo dellTnctìifO cntraffe in effo , annebbiale 
quel fanto luogo v e lo riempiere di* un odore 
foave. Quello Altare del Timiama, era in fa tri 
nella parre prima chiamata Santi*, incuientra- 
vatio f lemolici' Sacerdoti ( acquali proibito era 
F ingrcfso nel Santi a Santlorum ) due V'olte il 
giorno , cioè la mattina , e la fera a offerire a 
Dio flncenló * e intanto fi dice * che il detto 
Altare collocato foffe ne! Santi a Santlorum ,• in 
quanto affumicava quella parte , e con quell’ 
odote onorava Iddio , che faceva in efsa fpecial 
dimora . Era nel Santi a SanRorum parimente 
l’Arca coperta tutta di oro, la quale dicefi del 
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Teftamento, perchè in efsa fi Contenevano le Ta- 
vole della Legge, che era un Teftamento, e un 
patto ftabilico tra Dio, e il Popolo lfraelitico. 
Vicino a quella Arca, vi era una Urna di oro, 
dove era una porzione di manna , che fi conferva- 
va per fempiterna rimembranza del benefìzio fat- 
to da Dio t folltnendo il popolo c*n quel cibo, 
fino che pcllegtinaiono pel Deferto, per lo fpa- 
2 io di quarant'anni , e la Verga mifteriofa di 
Aaron, come Ila regiftrato nel Libro de' Nume- 
ri al Capitolo 17. quella Verga dico , che mi- 
racoloni mente avea fiorito. Vi erano ancorale 
due Tavole della Legge , dov’ erano i dicci co- 
mandamenti detti il Decalogo, fcritti colla ma- 
no, dirò così, del medefimo Dio. Sopra l’Arca 
erano due Cherubini con molta macltà > e glo- 
ria , che li rendeva venerabili , colle loro alidj- 
(Icfc, e congiunte quelle dell’ uno , con quelle 
dell' altro, coprivano il Propiziatorio, cioè una 
tavola di oro, che (lava (òpra di efsa Arca, e 
fervi va in certo modo di trono 'al Grande* Iddio 
laddove 1 ’ Arca ferviva d i fìrato de’ fuoi piedi, 
e fi chiamava Propiziatorio, perchè Iddio fi mo- 
ftrava propizio al fuo popolo , quando faceVa 
vedere tra i Cherubini , o fopra l' Arca i fegni 
della lua prefenza , e perchè dal Propiziatorio 
dava Iddio gli oracoli \ però viene ancora col 
nome di oracolo intitolato , le quali cofe fono 
al certo piene di miflcrj , ma non è duopo , 
che mi diffonda a fpicgarle in quello luogo , 
onde batti averle accennate per quello , che rif- 
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guarda il mio iftituto. Efsendo adunque le có- 
fc del Tabernacolo difpofte, e ordinate nel mo- 
do fopraccennato , nella prima parte del Taber- 
nacolo entravano ogni giorno quei Sacerdoti , 
i quali , fecondo le loro claflì dovevano celebra- 
re in efso i facri Miftcrj, e offerire i Sacrifici, 
con quelle cerimonie, e riti, che (oliti erano a 
praticarli. Nella parte feconda del Tabernaco- 
lo, che fi chiamava S4nfta Sanclorum entrava ii 
foto (omino Sacerdote una volta l'anno nel gior- 
no dell’ efpiazioni , feda , che fi celebrava il 
giorno decimo della Luna di Settembre, e pri- 
ma fcannar dovea a onor di Dio un vitello, c 
un capretto. Offeriva il primo animale, e pre- 
gava per le , e per la Tua Cafa , nel fecondo 
orava per li peccaci di tutto il popolo , afper- 
geva col fanguc di quelli animali il Ssnfla San- 
fiorum, nel qual luogo l’ offeriva , come fi legge 
nel Lcvitico al Capo 1 6 . lignificava lo Spirito 
Santo mimicamente nel proibire 1’ ingrefso nel 
Santta Santlonm a chi che folsc, eccetto che al 
Pontefice , che nel tempo della Legge Mofaica 
non era ancora manifcftara la via del vero San- 
IÌ4 Sandorum , cioè del Cielo , mentre (lava in 
vigore il Sacerdozio Legale , e fi alpeteava il 
Pontificato di Gesù Crifto . Nel tempo de' riti 
della Legge Mofaica. la via del Cielo non era 
ancora fatta palelé , e doveva aprirli mediante 
il Sangue , e la Redenzione , che far dovea il 
Figlio di Dio vellico di; nolìra carne . La fab- 
brica, c la dilpofizione di quel Tabernacolo an- 
tico 
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tico, fìngrerio de’ Sacerdoti in quello , il mi- 
niftero, nel quale in «ilo lì occupavano, ciano 
parabola, cioè tipo, figura, e rapprefentazione 
di quelle colè, che in tutto il tempo della Leg- 
ge Mofaica , che allora era preferite ; doveano 
farli, e di quello, che nel luogo detto Santi* 
dovevano occuparli i Sacerdoti , intorno alle Vie» 
time , aH’lncenfo, a’ Pam, e alle Lucerne , e 
non mai dovevano farÉ la ttrada ,> ed entrare 
nel vero SanSa Sanilorum , cioè nel Ci ciò Le 1 
cofc adunque, che allora lì facevano , corrifpon-’ 
devano giuftameiue alla rapprefentazione del 
Tabernacolo ; perchè liccome non poteva alcu- 
no dal Sanila entrare nel Santi* Sanilorum , 
così le vittime, e i doni, che offerivano' i Sa-’ 
cerdoti , non potevano purgare, e faiitificare la 
cofcienza, l’Anima, e 1’ Uomo interiore di co- 
lui , che li offeriva , e per confegucnza non po- 
tevano condurla in Paraditb . In tanto i detti 
doni , e facrificj legali non potevano fantifica- 
re un’ Anima , e render perfetto , colui , che 
fervi va, cioè , che eoo elfi onorava Iddio , in 
quanto non lo fèrviva in ifpirìto , e con in- 
teri na pietà della mente; ma coll’ offervanza 
di cibi , e di bevande , de’ cibi , de’ quali li 
attenevano per ' comando della Legge nel Le- 
vitico al Capo ii. e delle bevande 1 , che proi- 
bite erano a certe perfone , come il Vino a* 
Nazarei , e ,a’ Sacerdoti , quando dovevano 
minittrarc nel Tabernacolo . Con fi (leva anco- 
ra in frequenti lavande efterne del corpo , e 
T dì. Nova T orno IX. I in 
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in certe giuftificazioni , che mondavano fola* 
mcmc la carne, cioè rcflcrno. Quelle Leggi , 
impoftc erano, e ordinare a quello popolo roz- 
zo, fino che vcnide Crifto, il quale doveva irii- 
tuirc un culto fpiriru ale di Dio, e correggere 
quelli riti ertemi , e carnali, introducendone 
nuovi, migliori, e piò perfetti di quelli. Quan- 
do poi è venuto Cnllo, Pontefice nollro, il qua- 
le ci meritò i futuri eterni beni , cioè la grazia 
e la gloria, in quella guifa , che il fommo Sa- 
cerdote Ebreo , volendo andare, al SsftUa Sa»- 
Fiorum , era giuoco forza , che paritarie per quel- 
la prima parte del Tabernacolo, che ehiamavafi 
S Antt*, cosi ancora Cririo, dovendo entrare nel 
Ciclo , pafsò per quel Tabernacolo motto piò 
degno, cd eccellente, non fatto già per mano di 
artefici, nè naturalmente edificato, non per in- 
durirla di ilruttura umana , e naturale come 
quello di Mose fabbricato da Belale! ; non ge- 
nerato con modo naturale , ma Ibprannatural- 
mcnte per virtù dello Spirito Santo , nongiàver- 
fando il l'angue de’ capretti , e de’ vitelli , per 
placare lo sdegno di Dio, ma avendo iparfoper 
noi il proprio Sangue , entrò , non una volta 1* 
anno, come il Pontefice Aaronico,> ma una fola 
fiata in tutto , e per tutto nel Strili la Santi*- 
rum , non tipico, c rerreno, ma celefte , e ve- 
ro; non già per procurare come quello l’annua 
leg.ile lantificazione al popolo , ma per acqui- 
Ilare per noi la piena, ed eterna redenzione del- 
le fiorire colpe , la quale non mai terminare do. 

▼ca 
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Ve*, e aver fine. Concioffiacofachè » qual coi» 
fronte , o paragone condegno polliamo noi fare 
tra il Sangue di Crifto vero Dio, e vero Uo- 
mo, e quello degli Animali irragionevoli , che 
fi fpargeva ne’ Sacrifici ì Se dunque il fangue 
de’ capretti , e de' vitelli , e la cenere della vi- 
tella roda abbruciata , il cui rico fi deferive nel 
Libro de' Numeri al Cap. p. quando fi afpcrge- 
va fopra gl* immoudi, gli fantificava , cioè ap- 
portava loro una mondezza corporale , toglien- 
do loro la Legale immondezza , contratta per 
cagione di efetnplo dal contatto di un cadave- 
re, molto più il Sangue di Cri fio , vero Dio, e 
vero Uomo , che è di valore infinito , il quale 
per mozione particolare dello Spirito Santo, of- 
ferì fe ftetfò Agnello Immacolato all’ Eterno filò 
Padre , monderà non la carne , come le Cerimo- 
nie Legali , ma l’ Anima nofira da tutti 1 pecca- 
ti , che fono opere morte, anzi mortifere , affin- 
chè liberati da efli, forviamo di tutto cuore a 
Dio , che femprevive? Perquefio adunque , cioè 
perchè il Sangue di Crifto, monda le Anime no- 
ftre dalle opere morte , lo che non potevano fa- 
re i Sacrificj della Legge Mofaica , Crifto fi fe- 
ce mediatore del nuovo Tcftaracnto , in cui 11 
uno promelfi non beni temporali , ma eterni « 
Mediatore dico , perchè fa , che noi ottenghia- 
itto quel tanto, che nel Tcftamento ci vien pro- 
pello, affinchè colla fua morte * e collo fpargi- 
mento del fuo Sangue avendo aboliti i noftri 
»eccati, « quelli di tutto il mondo, i quali non 

1 a potè- 
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potevano nell’ Antico Teftamento (cancellarli per 
mezzo del Sangue degli animali , concepivano 
ferma fperanza di confeguire 1’. eterna eredità , 
promclTa a coloro , che al godimento di quella 
graziofamentc fono invitati. L’eredità della vita 
eterna è (lata promclTa a’ Fedeli per Teftamcn- 
to. 1 beni , che in quella guifa lì lafciano a qual- 
cheduno , non li polTono confeguire» fe prima 
non fegue la morte del Tcftatorc; il Teftamen- 
to ha forza quando è feguita la morte di chi ha 
teftato, e fin tanto eh’ egli vive» non ha vigo- 
re» perchè lo può mutare» e revocarlo. Perlochè 
anche il primo Teftamento» che per mezzo di Mo- 
se (labili Iddio col popolo Ebreo di dar loro la 
Terra di Canaan» ettcndo immortale elTo Dio », 
che prometteva » affinchè non mancale la morte 
necettaria per la confermazione del Teftamento » 
furono fcannate le Vittime , col cui (angue il 
popolo fu afperfo. Quello patto » e Teftamento 
antico, fu Tipo, e figura del Teftamento Nuo- 
vo, ftabilito colla morte di Gesù Crifto . Impe- 
rocché, come (la regiftrato nell’ Efodo al Capi- 
tolo 24. avendo Mose efpofta la Legge tutta ai 
Tuo popolo, me (colò in un vafo, (àngue di ca- 
pretti, e di vitelli, inficine coll’acqua, e intin- 
gendo in elfo un pezzo di Cremefi coll’ifopo, af- 
perle il libro in cui leggeva , e tutto il popolo , 
e ditte: Quello è il Sangue di quel Teftamento, 
che (labilifce Iddio con voi , c colla fua autorità 
vi comanda, che conferviate quello , e che fac- 
ciate quanto in etto ci vi preferive . Afperfe pa- 

I rimcn- 
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rimence Mose con quel Sangue il Tabernacolo , 
c curri i vali, che (ervivanoper l’ufo delle Vie* 
rime, e delle oblazioni, e fecondo quel che prc- 
fcrive la Legge, quali cucce le cofe fi purificano 
col Sangue , c fenza lo fprgi mento del fangue 
della Vittima non fi faceva la remifiìonc della im- 
mondezza Legale, dovendoli. (cancellare la colpa 
coll’ ateo di una perfetta contrizione , c colla fe- 
de, e colla fperanza nel Mclfia , che affettava- 
no. Convenevol cofa era invero, che il Taberna- 
colo, iVafi, i Sacerdoti, il Popolo Giudaico , c 
tutte quelle cofe , che tipo erano , e figura del- 
la noftraChicfa, e di quello, che fi fa in ella, 
fi mondaffero col fangue figurativo di quelle be- 
lile , e fimboleggiante , c che la Chiefa Spiritua- 
le , cclcfte, e divina, che in quelle cofe veniva 
rapprefentata , ramificata folte con una cofa fpiri- 
tuale, e divina, cioè col prcziofilfimo Sangue di 
Gesù Crifto vittima molto più nobilc,di quelle ,che 
nel Tefiamcnto antico fi offerivano. Imperocché 
non entrò Grido in un Santi* Sanitomm fab- 
bricato per mano d’ Uomini / che era tipo, e 
figura del vero Santi* Santlorum , clic c 1’ Em- 
pireo, ma in elio Ciclo Empireo, che è veriffi- 
mo Santuario , ivi abita, c fi prefenta dinanzi 
a Dio, agitando continuamente la noftra caufa. 
Non gii per offerire fc ftelto un’ altra fiata in 
Sacrificio al Padre, in quella guifa, che il Pon- 
tefice legale fcannava ogni anno un capretto, e 
un vitello, replicando i Sacrifica ma colla con- 
tinua rapprefemazione della Vittima una volta 

I j offer- 



j}4 Epistola 

offerta» la quale, benché uua volta fola facri fi- 
ca ta, ha fufficiente valore per redimere infiniti 
Mondi, fe tanti fodero creati. Se la redenzione 
di lui non folle eterna , e non giovale fé non a 
coloro, che vivevano in quel tempo, c che fon- 
ie d’ uopo , che totnato a morire per quelli , 
che vifiuti fofscro. nel feguente Secolo , c ciò 
replicato tempo per tempo , non ci averebbe 
provveduto baftantcmentc alla Ulute degli Uo- 
mini , perchè quelli , che videro prima , eh’ 
egli prendefic carne umana non potevano Ten- 
ia il fangue di lui falvarfi , e iarebbe fiato 
dibifogno, che fino dal principio del Mondo, 
morto foto in ogni Secolo, per la falute 
di quegli Uomini, che vifiuti fodero in quei 
tempo . Ma non fuccede il fatto in quefio mo- 
do, non mori fe non uua volta fola, e perche 
fu oblazione di valore infinito, baftò, che mo- 
rilfe una fola volta in quefio ultimo fiate del 
Mondo, cioè della Legge Vangelica, per aboli- 
re tutti i peccati , patì morendo per noi in Cro- 
ce, e in quella guila ftimatizzato , fi prefentè 
nel Stufi* San fior um celefte , dinanzi a edo Pa- 
dre , e dimanda, che fi applichi a noi il frut- 
to de’ Tuoi patimenti, della acerbidìma fua mor- 
te . E ficcome è ftabilito per decreto di Dio , 
che muojano gli Uomini una volta fola , e che 
dopo quella ne fegua il giudizio particolare di 
tutte le azioni , che 1* Uomo ha fatte in vita 
fua , e po fei a fi pre Tenteranno nel Giudizio Uni- 
vcrfale dopo la Refurrczionc de' morti , così an- 
cora 
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Co» Crift», il quale prefe fopra di fc i noftri 
peccaci, morì una vnlea fola, per abolire i pec- 
caci di cucco il Mondo; verrà egli al Giudizio, 
con già per edere giudicalo , ma per giudicar 
cucci, per liberare da cocci i mali, quelli, che 
«(peccano la Tua vcuura , e per introdurli nella 
fempiterna beatitudine . Nella prima vcnuca , 
mori in Croce, porcandn fopra le Tue fpalle i 
peccaci di cucco il Mondo; nella feconda none 
così; verrà, e apporcerà la faluce eccrna a' Tuoi 
clecci. 

D. Che cofa intende 1’ A portolo per Sentlum 
(teniture, allorché dice.* parlando del Teftamen- 
to Antico: bttkuit efutdem jujhficatìones culture, , 
& Sttnclum f tu u Urei 

M. E' di parere S. Tommafó , che lignifichi 
la fautificaziouc legale, la quale fi chiama fo- 
colare, e mondana, perchè non era fpiritualc , 
e perpetua dinanzi a Dio , ma temporale agli 
occhi degli Uomini, che la vedevano} ficché : 
Sanilum feculure è una fpiegazionc delle parole 
antecedenti, cioè: (u/lificatieret culture, e volle 
dite: erano cali le giuftificaziom Jelliivin cul- 
to, che gì urti beavano foiamence all' erternn, on- 
de fe un Uomo toccato averte un cadavere, o 
qualche cofa immonda, e per querto contraeva 
impedimento al Divin culto, colle lavande; pre. 
fentte dalla Legge rcrtava Ubero da qùcrto im- 
pedimento . S.Gia* Crifoftomo è di tentimen- 
to, che nel Tabernacolo, e nel Tempio, vi fof- 
fc un^crto luogo determinato, cioè un atrio di 

1 4 fuo- 
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fuori) il quale fi chiamava .* Santini* ftculare , 
perche potevano intervenire in erto, tutti i Lai- 
ci, e i Gentil», i quali pattar volevano al cui* 
to del Giudaifmo, e i Profetiti , i quali giàcon- 
vertici erano dal Gentikfimo . Sicché chiama- 
vafi focolare , perchè fi poteva frequentare da- 
gli Uomini focolari , e mondani, quali erano i 
Gentili podi in. confronto- co’ Giudei. Altri di- 
cono, clic per Sautlum ftculare s intenda la pri- 
ma parte deL Tabernacolo che Sanila fi addi man- 
dava ; poiché non fi legge, che nel Tabernaco- 
lo vi fofse alcun atrio, in cui pocefsero entrare 
i Gentili , i quali potevano (blamente fermarli 
fuori dell' atrio di etto Tabernacolo, a quando 
ci fofse quefto luogo dettinato per elfi, non fi 
potrebbe chiamare Santo ma più totto profano, 
perchè farebbe dcftmato per Uomini profani , 
c non fanti.. Altri dicono finalmente, che San- 
tini» ftculare lignifichi il Tempio, così chiama- 
to , perchè dovea durare lo fpazio di molti Se- 
coli. 

■D. Dice 1’ Apoftolo, che nclT Arca vi era la 
verga di Aaron , la Manna, c le Tavole della 
Legge ; in qua Urna aurea habens Manna , vir- 
ga Aaron , & tabula Tdl amenti , e pure nel 
terzo Libro de* Regi al Capo S. v. 9. fi dice , 
che nell’ Arca non vi erano fe non le due Ta- 
vole della Legge; come dunque vi aggiunge S. 
Pa tto , il vaio della Manna , c la verga di A- 
aron ? 

M. Alcuni hanno creduto , che a tempo di 

Mo- 
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Mosè fofse nell’ Arca Ja fola Legge ; e che poi 
Geremia vi aggiungefse la Manna-', e la verga 
di Aaron, acciocché con più decenza fi cosler- 
vafsero. La vera rifpofla è quella, che ho det- 
ta nella cfpofizione , cioè , che quando dice 1’ 
Apoftolo.- in qua, ( cioè 1* Arca) urna aurea ha- 
bens Manna*, & virga Aaron, la parola in qua 
non lignifica dentro di elsa, ma apprefso, vi- 
cino a cfsa. 'Si dice T che Crifto mori in Geru- 
faJcmtne , - cioè • nel Monte Calvario vicino - a 
Gerufalcmme . Si dee dire della Manna >• e del- 
la verga, ciocché difse Moie del Deuteronomio » 
nel Capo 1 $. v. 16 . allorché comandò: tollite 
làbrum t fi am, & peniti eum in intere Arca f ce- 
derti . Siccome il Deuteronomio i ndn fu pollo 
nell* Arca, ma vicino a elsa , cosi la Manna , 
c la- Verga furono in qualche calserta polle ac- 
canto all’ Arca/ -v 

D. infegna 1’ Apoftolo , che Cfifto entrò nel 
vero Sanila S anilorum : per ampliai , & perfe- 
Uìat Tabernaculum . Vorrei fapcre ,' quale fia 
quello Tabernacolo più eccellente dell’ Antico , 
c più perfetto? i- ~ r ~ i - ; 

M. E' flato di parere $. Tommafo,-'«he $ in- 
tenda de’ Cieli inferiori , per li quali paflò Cri- 
fto a) Cielo empireo . Altri hanno detto, che 
quello Tabernacolo fimboleggia la Santilfima 
Vergine ,. la quale introdufse Crifto in quello 
Mondo. Altri finalmente intendono per quello. 
Tabernacolo I’ Umanità di Crifto , detta Taber- 
nacolo maggiore, perchè in lei abitava il Ver- 
bo, 
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bo, e U pienezza dello Spirito Santo. E* chia- 
mato ancora più perfetto, perché fa cofe più 
perfette di quell’ amico Mofaico , mentre fan- 
tifica , e falva coloro, che a lui fi accodano, e 
che ricorrono al Tuo ajuto. La Temenza però 
più comunemente abbracciata c , che per que- 
llo Tabernacolo s’ intenda la Chicfa militante , 
che è fondata da cfso Crido , voile dire, che 
efso Crifto pafsò dalla Chicfa militante alla 
trionfante , e ceiede , onde , il SmuZIà rapprefèn- 
tava la Chicfa tcrredrc il S*nttorum la 

ceiede, e trionfante. 

£). Trovo una gran differenza tra 1 ’ iftoria 
narrata nell’ Efodo al 14. c quello , che dice 
1 ’ Apodolo in quello luogo: nell* Efodo non fi 
racconta , che Mosè fi fervide del Cremefi , 
dell’ Acqua, e dell' ifbpo, come dunque S^ao* 
lo lo afjerifce in quello Capo? 

Ai. Mose lafciò quelle circodanze liccomean. 
cora la immolazione de’ capretti, perchè narra 
in breve quella idoria,* 1 ’ Apodolo fupplifce tut- 
to quedo, p-’rte per impulfo dello Spirito San- 
to, c parte per la gran pratica > che aveva del 
modo, che tenevano gii Ebrei nelle loro afpcr- 
fioni, e purificazioni, nelle quali folevano fer- 
ali del Sangue, come fi vede nel detto Libro 
dell' Erodo al Capo 11. v. a a. del Cremefi, e 
.dell’ Uòpo , come da regiftrato nc* Nuracri_al 
. Capo 19. v. 6 . c if. 
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Infegna , che la morte di Cri/lo, ^ non le Vit- 
time sintoniche furono beanti a purgare i peccati 
del Mondo. Efona g/t Ebrei a vìvere cefi enti nella 
Santo Fede di Gesù Cri/lo . 

. ’ . • r * • i • . • • • 

' :C A .p.,.. iXp , Hacbr. io. 

f . , ; .! 

Ucorre 1’ Apoftolo di Sacrificj del Tefta - 1 
• . XJJ mento Antico?. 

/ M Moftra la infufiìcienza loro a < 05 fegu ire la 
remi Alone de’ peccati . Perfuade pofcia gli E- 
brci a ftar lontani dall’ orrendo delitto dell’ apo- 
dalia » ricordevoli di .quante avevano intrepi- 
da niente per la Santa Fede patito. Dee adunque; 
La morte di Gesù Crifto , benché legnila una 
fola volta ebbe forza di purgare i peccati di tutto 
il Mondo, e non ebbero forza, e virtù di far que- 
llo i Sacrificj, che a tempo della Legge Antica fi 
offerivano , avvengachè molti folsero , e ogni 
giorno fi. replicafserp . * Imperocché la .Legge 
Mofeicapon era il figurato, ma una fola ombra» 
e figura de' beni futuri , che dovevano nel tem- 
po del nuovo Tc Armento difpenfarfi , cioè dek 
la giuAizia , delia grazia , c della falute , che 
dovevamo confeguire da Gesù Crifto . L’ ombra 
non è la cofa medefima , ma. una fola im- 
magine , e figura . Quindi ne avviene, che oou 
aveva forza di ramificare 1’ Anima del fotnmo 
Sacerdote , e molto meno degli altrifemplici Sa- 
cerdoti , e del Popolo , con quei Sacrifici , che 
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ogni anno fi offerivano , perchè in eflì era la fo-- 
ia virtù di lignificare non già di caufare , e 
di produrre la grazia. Se le Vittime, che offeri- 
vano i Levitici Sacerdoti avcfsero avuta forza di 
purgar gli Uomini da’ peccati, non farebbe fla- 
to di bi fogno rinnovarlo ogni anno, e non fi fa- 
rebbero tante volte offerti quei Sacrific; per lo per- 
dono delle mcdcfime colpe , non più avereb- 
bcro fatta menzione ne’ Sacrifica di quei peccati 
già una volta rimedi , perchè cfsendo il Sacer- 
dote , e il Popolo già mondati , fupcrflua fiata 
farebbe qualunque altra funzione , che avefsc 
avuta la mira di purgarli da quelle colpe , che 
erano (late rimefse . L’efpericnza ci fa vedere » 
che ogni anno nel giorno delle efpiazioni 6 fa 
commemorazione ne’ Sacrific; de’ peccati tra- 
feorfi , cioè di quelli , de’ quali negli anni ante- 
cedenti fi offerì in tal giórno per eflì il Sacrifi- 
cio i'« fi fa nell’atto del Sacrificio la confet* 
fionc > cioè la rimembranza delle mcdcfime col- 
pe i fogno è dunque ^ che nón erano rimefse con 
quelle Vittime e perdonate-’. Con quella 
replicazione di -Sacrifici veniva a’ fedeli insinua- 
to , che altronde afpcttare doveano la remidìone 
de’ loro peccati, cip£ dal Sacrificio cruento , che 
far dovea i) futuro Media , di cui erano fi- 
gura quei Sacrifici » c fola ombra . Non è ma- 
raviglia , fe fi replicano ogni anno i Sacrific) , c 
fo fi faccia in edi commemorazione degl’ iftedi 
peccati , poiché è impedibile , atrefa la na- 
tura fu« • che il peccato, che è nell’ Anima » 

fi tol- 
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li tolgi col faogne materiale di vitelli , è di capret- 
ti , ma al folo Sangue di Gesù Crifto era rifcr- 
vata una si npbile prerogativa. Perloché tan torto 
entrò egli in quello mondo di noftra carne mortale 
veftito , nel primo illantc dopo la Tua Incarna- 
zione , rivolto al Padre Eterno > parlò, come re- 
giftra il Reale Profeta nel Salmo jj».c cosìdifsc: 
voi non mai vi dilettale > e vi compiacele in 
loro (leife nelle Vittime cruente, e nelle oblazio- 
ni incruente ; non le volcftc , Te non in quan- 
to figuravano me , c fimboleggiavano il Sacri- 
ficio >. che Ibn per fare . Mi vclliHc-di un corpo 
pafiibile a< e mortale > atto a edere a onor voftro 
Sacrificato , c perché unito fono ipoftaticamentc 
al Divi» Verbo , farà facrificio di valore infinito, 
e di voftro totale compiacimento . E giacché ho 
veduto, che i Sacrifici della Legge non vi, aggra- 
dano >. e che non hannp forza di placare lo sde- 
gno voftro , pronto mi offeri feo nel corpo , che 
mi avete accomodato, a fare la volontà voftra , 
ppr adempire quel tanto , che contiene in lom- 
ma ; intorno alla perfona mia il Libro della Divina 
Scrittura , che i Profeti hanno in varj tempi, e 
modi vaticinato, . Due cole vorrei , che voi no- 
tafte in q uelle parole , che dice Crifto . Poco prima 
avea detto.* .vittime , oblazioni, olocaufti , eSa- 
crificj detti prò pecc4to voi non gradite, e radu- 
na di quelle cofe a voi piace, che fecondo la leg- 
ge fi offcrilcono, epofeia foggi unge: ecco vengo. 
Co no pronto , o mio Dio a lare la volontà vo- 
ftra , per edere nell’ Altare della Croce facrifica- 
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to'. Dimòftra nelle primo psfrolc , eh’ egli to- 
ghe vra il Sacerdozio legac c i facrificj, giacché 
dice , che non piacciono a Dio quegli Gioca u- 
fti , e quelle Vittime , e fa vedere nelle {team 
de , dicendo t erre venia , che foftituifee il Tuo 
Sacrifìcio ih vece di effì V Per mezzo di quella 
nobile offerta , che fece Crifto* di fare la volon- 
tà del Padre < e che pufeia efegui morendo per 
noi in CroCC , fummo giuftificati , e fantifica* 
ri , e abbiamo confcguito con quell’ unico Sa- 
crificio , quello che noi) potevamo ottenere col 
mezzo di tante Vittime che nello fiato della 
Legge fi offerivano .11 Sacrificio di Cri fio à 
molto differente non folo da quello , che offe* 
viva il Pontefice una volta 1’ anno nel giorno 
delle cfpiazidiii , ma eziandio da quello, che 
faceva fi continuamente , e chiamavafi cotidia- 
no . -Poiché il 1 Sacerdote legale c fé rei fa ogni 
giorno il Tuo minifiero , replica i Sacrific; della 
medefima fpede , e non hanno forza di toc via 
le colpe , quantunque fieno replicati più vol- 
ito , C moltiplicati . Crifto offerì una fiata fola 
fé ftdfo in Sacrificio , per li peecati di tutto 
il Mondo } c fiede addio ‘nel Cielo glorialo al- 
la delira di Dio Padre . Afpetta in quel luogo 
felice, che fi adempifea quello i che nel Salmo 
T&p. è fiato proihrilo , cibé , «he per Divina 
virtù tutti i Tuoi nemici fi foggeteino a lui cosi 
perfèttamente , che a guifa di firato li calchi 
CD* fuoi piedi , in modo , che più non pofTano 
nuocere , H che feguirà nel giorno del Giudizio 
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Univetfale . Qucfto fucccdc così , perche con 
quefta unica oblazione cruenta di fe tnedefimo , 
diede un prezzo perfetto , per giufìificare , c 
per fantificaie tutti coloro , che infitto alla fi. 
ne del Mondo dovranno giuftificarfi ; a tutti 
coloro , che vengono a Cnfto , e fi accodano ai 
Battesimo , fi applica il frutto di quefta offerta 
fatta da lui , anche negli altri Sacramenti , e 
nelle noftrc fante operazioni , ci viene applicato 
il merito , e il prezzo, di quefto Sacrifìcio fatto 
in Croce. Quel tanto, che io vi dicoj lo auten- 
tica lo Spirito Santo con una (incera teftimo- 
niauza; imperocché, dopo, che nel luogo di fb- 
pra citato di Geremia al Cap 31. v. $j. ebbe 
detto : quefto è il patto , e il Tetta mento» 
che ttabilirò col mio popolo , dopo quei giorni, 
cioè , dopo , che averò cacciati gli Ebrei dalla 
mia Chiefa , dice il Signore , imprimerò le mie 
Leggi ne’ loro cuori , e le fcrivcrò nelle menti 
loro , e non più mi ricorderò de’ peccati , c 
delle iniquità loro per prenderne vendetta ; dal 
che io conchiudo , che quando i peccati fono 
veramente rimetti, de’ quali Iddio in certo modo 
fé n' è I cordato , non fa di bifogno nuova o- 
blazione per abolirli . Avendo adunque noi , 
cari fratelli , acquiftara per mezzo del Sangue 
di Gesù Crifto una ferma fiducia di entrare in 
quel StnQé Sunclorum lattò del Ciclo , c a- 
vendo noi la ftrada battuta , che rettamente li 
ci conduce , ftrada nuova , e non calcala prima 
da altri , avendola Crifto camminata innanzi a 

tutti , 
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tatti * ed effondo quella ftrada vivente , cioc , 
che conduce alla vita , Arada viva , e animata» 
com’ era lo Aedo Crifto , dicendo egli di Te me* 
de fimo: Ego fum Pia; Arada» che ce 1* ha aperta 
per mezzo del velo » cioè a dire della Aia carne , 
coli chiamata * perchè ficcome il velo oopriva 
*»• Arcani, del Santuario , e dava .nondimeno 
1* ingretfo in quel luogo, . coti ancora la carne di 
Crifto , copriva in certo modo la Divinità , e con- 
duce gli Uomini al vero. Santuario» che è ldd:o. 
£ avendo noi Crifto (opimo Sacerdote. , che è 
pronto a riceverci , e a reconciliarci col Padre , 
«cofticuitoda Dio foprain tende me di tutta la Chic- 
fa» che èia Cafa di' etto Dio » accoftiamoci a 
qucfto benigno Pontefice con cuore Anccro , con 
pieua , e fermiflìma Fede », afperfì, non col fan- 
guedi Animati irragionevoli efternaraente nel cor- 
po , ma. col Sangue di Cuftn, nel cuore, e nella 
mente -, e mondaci dalle colpe ».che rendono fer- 
vida la cofcifcnza, e imbrattata ; lavati anche nel 
corpo coll’ Acqua Bacccfimale > che monda nel 
tempo’ -mede fimo , e corpo , e anima , perfeve- 
riamo nella coafetfionedella.Sauta Fede, che pro- 
fciiaaimo pubblicamente in faccia della Chicfa pri- 
ma di ricevere il Battefi mo , quella Fede , dico , al- 
la quale fi appoggia la fperanza, mentre per mez- 
zo della Fede , e delle jantc operazioni (periamo 
di confcguire )' Eterna Beatitudine . Non vacil- 
liamo punto in ella, animiamoci tempre con que- 
Aa confidcrazionc , cioè , che Dio è veritiero » 
cd è fedele . nel mantenere quel che ha promef- 
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fo. OfTenrino gli uni le fante operazioni degli al* 
tri, < infiammiamoci fcambicvolmeiwecon buoni 
cfempli a maggiore pietà , e a opere di perfezione . 
Non vi alienatedalle fiere adunanze, nelle quali 
fogliono ragunarfi i Criftiani, come fanno alcuni 
con temerario ardimento } non vi partire molto 
meno dalla ubbidienza 'della Cattolica Chicfa , 
come alcuni facrileghi hanno fatto , tornando -ai 
vomito del Giudaifmo. Elortatevi piuttofto fcarr- 
bicvolmenre alla perfcvcranza in ella fede, confo, 
landovi tanto più colla fpcranza delia eterna re- 
tribuzione , quanto più oderverete , che lì a', 
vicina il. giorno del Signore , cioè il dì della 
morte , e del Giudizio particolare , in .cui dov- 
rete rendere minuto contodellc voftre operazioni . 
Abbiate un lòmmo orrore alla Apodasìa, e guar- 
datevi da xhi vi perfuade a lalciare la Santa 
Fede , che profeflfate . Imperocché , fenoi dopo, 
che abbiamo avuto il lume della verità della Re- 
ligione CriQiana , da cflfa colla a portasi a et allon- 
taniamo , tornando al vomito del Giudaifmo , 
malagevol colà è trovar vittima, che purghi que- 
lla elccranda feclle/atezza , e non eh rada fpc- 
ranza di confcgu»i£ il - perdono di un tal pec- 
cato. Crillo non ci farà di alcun giovamento, 
perchè colla apoftasia io rinneghiamo ; i Sacri- 
fici Legali non pollone aiutarci , perchè , come 
fin ora vi ho dimoftrato , fono deboli , e im- 
potenti a gi unificare , e oltre a tutto quedo , 
per L venuca di Crido fi; no abrogati . Se dun- 
que voi dalla Santa Fede apoOaratc , e perfeve* 
Teli. Nov.Tom. IX. K rate 
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rate in qaiefto mifcrabilc (iato d’ Infedeltà, non 
troverete .viteima per li peccaci pattati , e fu- 
turi , perché i Sacrifici Legali faranno per voi 
tanto più inutili , quanto più fotte nelle verità 
Crittiane illuminati , e non potete addurre la 
feufa della ignoranza ; e colla vottra malizia , 
C infedeltà , vi renderete indegni della Divina 
Mifericordia . Non altro potete afpettarc in 
quello (taro , che uno fpaventofo Giudizio di 
dannazione eterna , e un fuoco , che come fe 
fotte animato, zelerà l’onore della Gloria-di Dio, 
e colla attività delle fue damme accefe dal fia* 
to , dirò così , di etto Dio Onnipotentc > , tanto 
più tormenterà ]’ infame Aputtata , quanto più 
difprczzò la Bontà del Signore , tt fece fuo , ne- 
mico , c fi abusò della fua mifericordia , Que- 
fto, elicvi dico, è verità infallibile } imperocché, 
fe uno trafgredendo la* Legge Mofaica in co- 
(a capitale, oapoftatandpda etta, fe il de litro vie- 
ne dal depotto Hi due , o di tre teftirnon; confer- 
mato , irremittìbilmente conviene , che muo;a , 
e che tta dalla Giuftrzia- decapitato ; quanto 
maggior gattigo peniate voi., che ineriti colui , 
che ha rinnegato Gesù vero Sigiruoio di Dio , e 
f h» conculcato i che ha deprezzatoli Sanguedi 
lui r come fe folle cola profana ; quel Sangue , 
con cui tt c dedicato il -nuovo Tcftamento , e la 
pace (labilità, tra Dio, el r Uomo, in modo fpe- 
ciale avendorciò fatto, dopoché con qtiel Sangue 
preziofo fu per mezzo del Battcfimó fantificato ; 
colui in fonarne, cheha ingiuriofamente trattato 
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la Grazia dello Spirito Se triforme , autore , • 
difpenfatore di ogni Celcftc Benedizione . Noi, 
che bene iftruiti damo nelle Divina Scritture , 
Tappiamo , che ha detto nel Deuteronomio al 
Capo v. 35. rilerbo a me la vendetta i « 
io faro-} che paghi il reo il fio della faa licei- 
leracezza . Dicendo adunque i che a. fe ha ri- 
fervaca là vendetta , dimoftra , clic il gadigo 
farà terribile , e fpavcntolo , e nello (ledo Capo 
del Deuteronomio al v. 36. (la fcrittó : Iddio 
giudicherà t e punirà i delitti del Tuo Popolo < 
Deduciamo da tutto quedo , quanto orrenda 
loft (la fard rei di Somiglianti delitti , cadere 
nelle mani di un Dio vivo ,• che tutto vede , 
c fa , e*..vuol prendere de’ peccati rigofofa ven- 
detta . Acciocché quedo non vi accada , ridu- 
cetevi a memoria il fervore , che dimodrade. 
ne’ tempi (ratearli * quando eflendo voi dallo 
Splendore della Fede illuminati poco dopo il 
vodro Battcfimrf , (oppure alte per la difefa di 
queda Fede un gagliardo ^orhbattimento di fre- 
quenti moledc perfecuzioni j t di travagli , 
Parte di voi i folle efpofti àgli obbrobrj , e alle 
villanie del popolo , e pieni di tribolazioni divc- 
nide lo fpectacolo di chiunque vf rimirava * e 
altri di voi partecipade di quedi travagli , c 
lenti de le pene * c le angofed , mediante il vin- 
colo della carità, la quale vi tiene drettamenté 
uniti < Imperocché , modrade gran compadio- 
ne a coloro * che per la difclà del Nome di 
Crifto erano incarceraci ; toiicrade non folamen- 
* K x te 
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te con pazienza 1' edere Ipogliati delle voftrc fi- 
danze , ma eziandio con allegrezza , che è le- 
gno , che la voftra Fede ha profondamente get- 
tate le Tue radici « avendo voi conofciuto dalla 
Fede , che profedate , che liete per podederc 
in Cielo beni migliori , i quali non mai peri- 
ranno , o avran fine . Avendo voi adunque 
tante cofe patite , c meritate appretto Dio ric- 
chezze così copiofe , non vogliate colla voftra 
infedeltà perdere una tale fiducia di podederc 
mercede così abbondante e ricompenfa tan- 
to copiofa i perleverate adunque nella Santa Fede, 
che- profedafte . Conviene , clic voi man- 
tenghiate la pazienza , e la pcrfcvcranza infino 
al fine , acciocché facendo voi la volontà di 
Dio, riceviate 1 ! guiderdone della mercede, che 
vi ha promeda. Di qui a poco non tarderà Gri- 
do a venire a fare il Giudizio , e a dare a ci*f- 
cheduno quello, che. colle fue operazioni ha me- 
ritato . Dico tra poco , perchè rutto il tempo 
rifpctto alla eternità è un baleno , e un momen- 
to . Intanto però , che venga Crifto noftro libe- 
ratore , colui , che per grazia di Dio è giufto , 
e retto , erpice , e fi augumenta col dono della 
Fede anche in mezzo alle tribolazioni ; e fe al- 
Y oppofto , per diffidenza, e per pufillanimità fi 
allontanerà dalla Fede , non incontrerà* il mio 
genio , e la mia benevolenza . lo fpcro , c con- 
fido , che noi non faremo nel novero di coloro , 
i quali fi alicnahodalla Fede, per loro totale ro- 
vina» ma che faremo aggregati al ruolo di quelli , 
• * . ». - 
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Che credono collantemente , e gcucrofimeritc pa- 
tifeom , per lo coti fegui mento della fempuerna 
falvezza delle loro Anime . ,1 ^ 

D. Io ho una difficoltà nell’ argomento , ebe 
fa 1 ’ Apoftolo nel principio di quello Capo* Se 
le Vittime, dice egli , che a teuor della Legge 
ogni anno lì offerivano avellerò .avuta virtù dì 
purgare i peccati , non doveano replicarli , e 
per le medefìme colpe offerirli nuovamente. Mi 
cosi è, che ogni anno lì faceva commemorazioni 
■uè nel Sacrificio de’ peccati , anche di quelli per 
li quali li era negli anni antecedenti facrificato, 
dunque quelle vittime non avevano forza di purà 
gire i peccati. Quello è 1 ’ argumento dell’ Apo- 
(loio il quale apparentemente non pare che pro- 
vi molto, poiché c di Fede , che il Sacrifìcio di 
Crilìo è. di valore infinito, e atto a purgare tut- 
ti i, peccati del Mondo, e pure ogni giorno nel- 
la Chicfa fi rinnova , e fi offerifee . . 

Ad. Muove qucAo dubbio S. Gio! Cri (oliamo 
hnmH. 17. e dalle Tue parole così rifpondo. La 
Pailionc di Criùo fu caufa univerfalc della noftra 
laiute, c redenzione , le caule univcrfali niente 
giovano, fc non fi applicano ancora le caufe par- 
ticolari . 'Per cagione di efemplo , il Sole, e 1 * 
Uomo concorrono alla generazione dell’ Uomo -, 
il Sole fenza 1’ Uomo non è ballante a generar- 
li».. Co» elfendo la Palliane di Crillo caufa uoi- 
vcrfale e Tacciente a tor via tutti i peccati de! 
Mondo, acciocché cauli la falute nell’ Uomo, è 
ncceifario,.che fi applichi per mezzo delle cau* 
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fe Particolari a elfo Uomo la Pacione di Gesù 
dritto. La Meda adunque altro non è, che una 
coudiana applicazione della virtù di ella Pallio* 
ne* acciocché partecipiamo gli effetti della mc- 
defima . Per la intelligenza ;Ji quella nfpofta 
conviene fapcre, che 1‘ Apoftolo non parla del 
Sacrifìcio applicarono , com’è quello della San- 
ta Meda, ma dell’ efpiatorio, cioè, che monda 
da* peccati > pagando a Dio il prezzo , e la fod- 
disfjzione di quella ingiuria* che colla colpa a 
lui li è fatta, rendendo a Dio con quella vitti- 
ma Y onore , che col peccato gli fi era tolto . 
Il facrifìcio adunque della Meda non è redento- 
rio , ma appheatono , e commemorativo del 
facrifìcio cruento , che fece in Croce, Impcroc. 
«he fe 1* Apoftolo avelie intefo di efcludere il 
facrifìcio incruento della Meda , in cui d appli- 
ca la virtù del facrifìcio cruepco , averebbe pa- 
rimente elcJufb il Battcfimo , la Penitenza, la 
Fede, c tutte le altre colè, nelle quali ci li ap- 
plica il frutto del facrifìcio cruento, che fece in 
Croce . Quindi c , che ilderto Sacrifìcio cruento , 
che fu Redentorio, e pagò a Dio l’intero prez- 
zo per li noftri peccati, non lì fece, fe non una 
Ibi voltai la Meda poi , in cui li applica il frut- 
ro di cdo , replicando gli Uomini i peccati * c 
recedano, che li replichi ogni giorno. 

D. Cita 1’ Apoftolo le parole del Salmo 
Hofluvn , c T obl&tionem mÌMtfii , corpus Autetn a- 
ptitfh mihi . Mi pare , che le parole del Salmo 
fieno ; SAcrìfic'mm , Qr ollAtìonc m nolmfti , amtcì 
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xutem prefeci/h , mibi ; perchè cita' S. Paolo le 
parole diverfameme da quello che nel Tetto 
fon regi Arate 2 

M.' A tempo di S. Paolo corveva molto per la 
bocca di tutti la Varfione de’ Settanta, i quali 
leggono in quelle parole il tetto , e da etti P * 
ApoAolo. .• -u ... v - 

D. Il Tefto Ebreo dice: Asaes uutem perfora 
fti nubi: come malli accordano quette parole co* 
queAe; Corpus aptmfli mihiì -s 
,i M. 11 fenfo c il meddimoi e volle dire con 
queAe parole il Redentóre; Voi, o Padre Eter- 
no, facefic me CriAo , fervo vottro, e ubbidien. 
tc , a guifa di un fervo , il quale , conforme 
prefcrivc la Legge nell’ £(odo, al Capo ai. v. 

6. poteva fervirc il fuo padrone più di fette anni, 
fc e ilo Padrone nel MagiArato alla prefenza de’ 
Giudici avelie con una lefinar forate le fue orec- 
chie. FormaAe.la mia Umanità colle orecchie 
forate* cioè con Legge , che viva da Servo in 
Continua ubbidienza , anche in cofe ardue , co» 
m’ è morire in Croce per la Redenzione dell’ 
%Jnun Genere . Genebrardo è di parere, che , 
in queAo luogo vi fìa la figura chiamata finec- 
dochc da’ Rettorie! , che prende la parte pel tut- 
to > e che qui prenda le orecchie per tutto il 
corpo poiché tratta in queAo. luogo il Salmi- 
ft a della Incarnazione di CriAo, e della forma- 
zione del Corpo di elio , che dovea in vece 
degli antichi OlocauAi di pecore , e di bovi , i 
quali non piacevano al Grande Iddio , edere in 
, K 4 Croce 
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Croce facri Acato. Ei'pnmc adunque le orecchie 
piu trotto, che un’ alcra parte del corpo, perchè 
trattava!! di fervitù, e di ubbidienza, delle qua- 
li cofe fono Embolo le orecchie. 

D . Se tanto il Sacrificio della Meda, quart- 
ato i- Sacramcuti .applicano a noi il’ merito del- 
la Patlione di Criiìo ; che differenza palla tra 
*1 Sacrificio » c 1 •Sacramento/’ r 1 

M. I. Sacramenti giuftificano 1’ Uomo , il 
Sacrificio poi c propiziatorio ; cioè , ex opere 
vperAto , impetra la grazia- preveniente,' con cui 
fiamo eccitaci apprendere la Fede, da Penitcu- 
za , e i Sacramenti, da’ quali fiamo giuflifica- 
ti . 11 Sacrificio adunque- ci rende Iddio pro- 
pizio, comincia ad aver mifericordia del pecca- 
tore, e a dargli la grazia preveniente;' 

D. Con qual fondamento avete fpregate voi 
Je parole del vetfb 16 , volunturie pcccantibus noi. 
bis , &c. per lo peccato della Apoftasìa , e non 
piuttofto di qualunque altro peccato, che vo- 
lontà riamente .venga dall’ -Uomo commeffo, e 
malagevolmente da Dio fia perdonato.'’ 

M. Dalle parole antecedenti , c fuffeguenri Zi 
deduce, che quello fia il vero ienlb, chef A* 
portolo in quelle parole ha pretefo; > imperocché 
poco prima avea detto: non deferente: collcRionerk 
tiofìrtm , cioè,. che non fi abbandoni la Chiefa’, 
perché fé ciò facciamo, non ci rerta fperanza di 
perdono. Segue pofeia: Pofi accepram notitutm ve- 
ntata , parla adunque di quelli*, che rinnegano 
la Fede , dopo > che hanno avuta notizia della 

Ve- 
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Verità .» Si deduce ancora da quefto, cioè, che nel 
rimanente del Capitolo eforta gli Ebrei a vive- 
re, giacché convertiti erano dalGiadaiimo, co. 
/lanci nella Santa Fede, e nella Chicfa di Ge- 
sù Cristo. • • • . i • • 

£>. Di dove cava 1 ’ Apoftolo le parole del 
vertb 5 7. adhuc modichm , <jhk ventar ut efì ve- 
nie* , & non tardatiti )u fìtti atttetn metti ex fide 
■vrvit ? ) 

M Da Abacuc al Capo 1. v. 3. per Ir, in- 
telligenza delle quali parole conviene Sapere , 
che il Profeta lamentata fi era in certo modo 
con Dio nel primo Capitolo, che permettere , 
che 1 Babilonesi fi fodero degli Ebrei impadro- 
niti; rilponde Iddio nel Capo a. clic .pretto ve- 
nato farebbe Cito, il quale averebbe liberati gl’ 
1/raelm dalla (chiaviti! di Babilonia, c nel Sen- 
io *«11 egori co gli promette , che Crìfto venuto 
farebbe per condannare gli empj, e per conio- 
lare i giudi , che da edi erano tiranneggiati . 
Cominciò Crìfto ’ a esercitare quefto ministero 
nella prima Sua venuta , quando comparve in 
quefto mondo veftito di noftra carne, e allora 
con Iole» 1 poveri»- e gli umili , che piangevano 
in Sion,- come atccft» Hata al Capo 6 1. ricac- 
ciò 1 Cupe ibi’ increduli Farilei dalia fede, dalla 
•grazia, e dalla Chicfa 1 : Adempirà Crifto per- 
fcttiflimamcnte quefto, nella feconda foa venu- 
ta al Giudizio , e allora getterà a terra il re- 
gno del peccato, -e destinerà a’ Giudi il Para- 
diso, e agli empj l’Inferno , per la Sempiterna 

dure- 
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durevolezza di tutti i Secoli . Volle adunque 
dire il Profeta .• verrà in breve Critto, e co- 
m incera a liberarci nella prima (ua venuta dal 
regno del peccato, e dal Demonio , e ciò farà 
perfettamente nella feconda tua vertuta, poiché 
come Giudice formidabile condannerà gli empj, 
e i tiranni, e a' giudi r e a’ Fedeli darà il pre- 
mio, c la corona. Deli’ una, e dell’ altra- ve- 
nuta parla Abacuc in queftq Capo fecondo . 
Ragiona però in modo particolare della fecon- 
da, della quale fpiega 1’ Apoftolo le parole del 
telilo, per eccitare gli*Ebrei'cou quelle promel- 
1 c alla speranza , e alla fortezza nel lopportare 
le perfecuzioni , che pativano per la Fede di 
Gesù Crifto. 

D. Non mi pare , ebe 1* Apoftolo citi fedel- 
mente le parole di Abicuc» poiché egli dice .• 
expeti* illmm , foia ventens veniet , & non tordo- 
bit . £ 1 ' Apodolo dice : odbnc madie um , sii- 
quontulnm > » 

A4. L’ Apoftolocita non le parole, ma il fen- 
fo di Abacuc , che c il medelìmo, e fignifica, 
che dopo breve tempo verrà. 

, D. lo trovo una evidente contradizione nelle 
parole del v. j. del Capo x. del Profeta Aba- 
cuc da voi citato ; imperocché il tetto dice : 
sdbuc vifut ptocttl 5 e poi concili ude : va tieni ve- 
nia , q r non tsrdabit . Se 1’ adempimento della 
vifione è lontano, e remoto, come dice , che c 
vici no i e fc c vicino, come afferifee, che è lon- 
tano» > 

A4 Se 
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Ai Se riguardiamo 1’ adempimento delia * 

Profezia in concetto del Profeta, cioè il rempo, 
ebe corfe da quello Profeta a Crifto, è lonca- 
no; fe poi ponghiamo il tempo in confronto all* 
eternità ,in cui vedeva tutte quelle colè il Pro- 
feta, tutto è poco, è breve, ed è vicino. Mil- 
le tinnii ( dille il. Reale Profeta nel Salmo* 
v. Af. ) ante oc ala tuoi dies heftcrna , 

tjn* preteriti. •. 

* ' * * .•* * \ 
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H , » 

Corrobora gli Ebrei convertiti a. patire perfecuz.ro- 
ni per la Sant a Fede , colf esemplo di quello , eh; 
hanno fatto , e patito i* loro Patriarchi eccitati , e 
animati dalla Fede, e dalla fperanxM della Glorie 
Celefie . 

/ 

• C A P. . XI, Hacbr. n. 

• • 

** 

-D./^Uali motivi adduce P Apoftolo, agli E- 
brei , per confermarli nella Fede, che 
avevano ricevuta? 

M. Defcrive, che cofa fia la Fede , e la ne- 
ceflìtà , che abbiamo di c(T*. Comincia da Abel 
fino a’ Profeti , c fa loro vedere * che i Santi 
. hanno per la Fede, fatte, e pirite cofe grandi . 
Dice, che quei Santi, dopo la morte loro han~ 

, * .no afpettata lungo tempo la Beatitudine; lad- 

dove noi polliamo fubito confcguirla . Parla adun- 
que , c così dice: ho detto poc’ anzi» che il 
giufto Comincia a vivere per mezzo della Fede., 
vita di grazia , c che per via di e(fa Fede ere- * 
•ice, c fi avanza, onde è ben dovere, checono- 
fchiamo i pregi di quella virtù , da cui procede 
Ja noftra giuftificazionc , che è la vita preferite 
dell’ Anima, e a cui ha promeffa 1' eterna bea- 
titudine. E' adunque la Fede una certa, c (la- 
bile fu (lì (lenza nell’ intelletto noflro di quelle 
cofe , le quali fperiamo , c una dimoflrazionc 
(fi quello, che co’ (énfi non fi comprende, fon- 
data nella rivelazione di Dio , che come prima 

veri- 
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verità, non può ingannarfi , e ingannarci. Fa \t 
fede, che i beni, che noi non godiamo, li ten- 
ghiamo cotanto certi , come le già in fatti li 
poflcdclfimo, e che li vediamo, come fe fodero 
a noi prefenti. Per mezzo di quella fede furo- 
no i no II ri Antichi Padri provati, ebbero un^ 
cerca riprova, che incontravano il geniodiDio, 
mentre Iddio in nfguardo della gran fede, che 
avevano , per autenticare la virtù loro, opera- 
va cofc mirabili , c prodigiofe . £' a noi cosi 
neceflaria la Fede 1 , che rer mezzo di ella cre- 
diamo, che il Mondo, e tutto quello, che è in 
etto fi a flato in tempo dal nulla prodotto , e 
fenz’ ella, nè pure le prime parole della Divina 
Scrittura polliamo intendere * e con elfa inten- 
diamo , che il tutto fia fatto col comando del 
Grande Onnipotente Iddio , in modo , che dal 
non edere padade all' edere , e quello , che pri- 
ma informe era, e inculco , fodc pofeia vifibilc 
molto, c bene ornato. Colla fede r Abel offerì 
a Dio il dono degli animali primogeniti , e i 
più gradì della lua greggia , meglio di Cain 
fuo fratello , che presentò i frutti della terra , 
come fi legge nel Gehefi al Capo 4. e meritò , 
che Iddio rendede teflimonianza nella Scrittu- 
ra, che gradito lo avea , e accettato , dicendo 
il cello; refpexit dominai ad ^4 bei, & ai ninne- 
rà C)us , mandò fuoco dal Cielo, e inceneri quel- 
lo , che aveva offerto , il che non fece al do- 
no, che da Caino fi prefentava; anzi per cau- 
fì di effa fede, parla adeffo, benché fia morto. 
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poiché quantunque fia Atto uccifo * non (t i 
perduta la memoria di elio, vive, c vivcrà , e 
dalla bocca di tutti farà mai Tempre glorifica- 
to , per cauTa della medefima fede 4 Enoch fa 
da quefto luogo di pericoli trasferito * e anco- 
ra non ha guAata la morte, come gli altri Uo- 
mini , non fi è più vedutole ritrovato tra noi 
mortali , perchè Iddio lo trafporrò dal commer. 
Ciò degli Uomini , e prima , che lo trasferire 
rendè di lui tefiimonianza nella Scrittura, che 
aveva incontrato il Divino compiacimento, di- 
cendo nel Genefial Capo f. V. 14- ambuUvit cum 
Dea , cioè obbedì in tutte le col? a Dio,, fi u- 
nì con lui, e incontrò il Tuo genio . Che Eno- 
ch fia Aato trasferito per caufa della fede, e 
per mezzo di ella, èmamfcfto, poiché egli pi ac- 
. que a Dio } lènza la fede , nettano può dargli 
nel genio; è dunque giunco forza, che confel- 
fiamo, che per mezzo della fede fu trasferito . 
Acciocché uno fi accoAi degnamente a Dio, e 
T onori com' egli vuole , e piaccia a lui, fa d’ 
«opo/ che prima di ogni cola creda, che viltà 
Iddio , c che rimunera chi fedelmente lo fer- 
ve, colla vita eterna , e'che condanna al fuo- 
. co lempirerno , chi trafgredifee i fuoi Divini 
comandamenti . Noè avvifato dal Divino Ora- 
colo, che dovca'venire il diluvio non più vedu- 
to, e di cui non era immaginabile apparenza ,• 
credette a Dio , forprefo per mezzo della fede 
da timore^ e da reverenza verfo Iddio, fabbri- 
cò 1 ’ Arca, per lalvar fc, c la Tua Famiglia dal- 
la 
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h futura inondazione » e con quella Tua fido 
condannò la incredulità di tanti altri» che non 
credevano» che dovette venire il Diluvio, e de- 
ridevano la Tua fabbricai e per mezzo dell’ arto 
di quella fede ; confeguì 1’ accrefcimento della 
fantità Tua, e della giudizi*, e divenne crede , 
e polle fio re della medefìma. Il noftro gran Pa- 
triarca, il quale chiamava!! Abram, e pofeiafu 
da* Dio nominato Abraham , con viva fede ob- 
bedì a Dio, quando gli comandò, che partile 
dalla patria , e venne in un paelé , cioè nella 
Terra di Canaan , che dovea egli poflcderla co- 
me per promeffa eredità nella perfbna de' Tuoi 
defeendenti : abbandonò prima Ur Chaldep- 
rum, Tua patria, e pofeia il paefe di Ara» li- 
tuaco nella Mefopotamia, andò lenza fapere do- 
ve fermar fi dovelTe , e in qual parte di elfa 
terra di Canaan fidar dovede la Tua abitazione. 
Avvivato dalla medefima fede ,• di moro, non già 
come fé avede (labile domicilio in quella terra, 
ma come forediero, e pellegrino in certi Pa- 
diglioni a guifa de’ viandanti , quantunque piò 
fiate fodc ftato quel Paefe da Dio a lui promel- 
fo ; e anche in progredodi tempo, lfac, eGia- 
cob , coeredi della promeda , cioè a’ quali era 
(lata parimente quella Provincia promeda, abi- 
tarono in quella Come pellegrini» c come (c non 
avefiero diritto alcuno iopra di ella. Sapeva bc- 
nilfiruo, che poco dovea curarli di edere, citta- 
dino di quel paelc , prometeo a lui , e a’ fuoi 
poderi , e che dovea ufare tutto lo sforzo per 
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pottedcrc la Città, che è perpetua, e ha (labili 
i fondamenti » cioè la Celede Gcrufalemmc , 
da cui non mai dovea cfsere fcacciato , in 
cui fi gode fomma 'felicità , poiché Iddio è 
1' autore di etta , ed egli 1’ hajfabbricata . Sara , 
avvegnaché fotte derile, e avettc oltrapattati gli 
anni , ne’ quali è capace la femmina a concepi- 
re , e (Tendo giunta al novantefiitio dell’ età Tua , 
quantunque alle prime parole dell’ Angelo i che 
le annunciava in breve parole , del fuo ventre 
ella ridette , quando vide, che 1’ Angelo feria- 
mence parlava predò fede, credendo Iddio veri- 
tiero mai Tempre nel mantenere le promette , c 
fedele, e per mezzo di quefla fede ricevè virtù 
dall’ Onnipotente Iddio di concepire , e di par- 
torire un Figlio. In premio della qual fede» da 
un Abramo, il quale era decrepito di età di no* 
vantanove anni, impotente a generare figliuo- 
li, nacquero tanti poderi, che gareggiavano col- 
le Stelle del Cielo, e con gli atomi della rena, 
che è nel lido del Mare, che tono invero innu- 
merabili . Perleverarono nella Fede quedi Sau» 
tiflimi Patriarchi, conetta morirono, conforme 
Con etta cran vittuti ,' quantunque non avettcro 
ricevuto quel canto, che da Dio loro era pro- 
metto , poiché etti non pottederono la terra di 
Canaan , le non ne’ poderi loro dopo quattro- 
cent’ anni , il Regno de’ Cidi , che in queda 
terra veniva limbofeggiato , non lo confeguiro- 
no. Ce non dopo la morte di Crido; ma prima, 
che etti morittero , rimiravano da lontano coll* 
, oc- 
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occhio delia Fede quede cofe loro promette , e 
da lungi con Tornino delidcrio te falucavano , e 
l confettavano, che erano ofpiti e pellegrini in 
j quella terra. E' certo, che chi profeta di effe- 
re pellegrino in un paefe , lignifica con quello 
dilcorlb , che va in cerca d’ un’ altra patria . Qual 
patria adunque deaeravano i nollri Padri/ Se 
etti avelie ro bramata la patria loro, cioè la Cai. 
dea, di dove partiti erano, potevano di leggie- 
ri fare ritorno a quella, mentre la vita loro fu 
lunga, e il viaggio era aliai breve . Conviene 
adunque, che confettiamo, che edi non aveva- 
no il penderò fido in una patria terrena , ma 
che bramavano la Celedc , il Paradifo , Patria 
migliore di quella, che avevano etti abbando- 
nata . Per quella gran fede , che mai lempre 
.hanno dimollrata , e perchè tenevano tillo il 
penlicro continuamente in Cielo, dove Dio ma- 
nifeda la lua Gloria, fa tanta dima il Signore 
di etti, che non isdegna chiamarli nella Divinar 
Scrittura , Dio in modo particolare di clG , c 
intitolarli nel Sacro Tedo .• Dio di Abramo , 
Dio d’ Ifac, e Dio di Giacob : e come Amici 
• .Tuoi, e Padri di tutti i Fedeli, preparò loro la 
, Celedc GeruTalcmme, da etti tanto dcliderata , 
dove regnano , c regnerannocon lui per lo ipazio 
interminabile di tutti i Secoli . Fu cosi grande la 
, Fede del nodro Patriarca Abramo, che mollo, c 
gammato da elTa , volendo Iddio far paiefe al Mon- 
do tutto la ubbidienza di lui in cofe ardue, e 
comandandogli , che TcannalTc a onor Tuo il fi- 
T'fi. Nov. Tom. IX. L gl io 
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glio unico, che aveva, cioè Ifac, e che glielo 
offerire in Olocaullo, fi accinfe a facr idearlo , 
avvegnaché unigenito folle , in cui fi dovevano 
adempire le promefTe, che Iddio poco primagli 
avea fatte, di far defcenderc da lui prole innu- 
mcrabile. Poiché efpreflamente gli avea detto il 
Signore , come fta regiftrato nel Genefì al Ca- 
po li. v. 11. nella peribnad’Ifac, e non in quel- 
la d’ifmael , la pollerità tua fi augumcnterà , 
come le Stelle del Cielo , e come la rena del 
mare : a quella Divina promeffa pareva total- 
mente contrario quello comando di fcannare il 
Figlio , e di abbruciarlo in Olocaullo , e po- 
teva per quella oppofizione edere agitato Abra- 
moda qualche dubbio, ma egli con fede invit- 
ta prclìò credenza , ubbidì , c fi accinfe a la- 
crificarlo . Credette fermamente , e giudicò nel 
fuo animo, che dopo che egli avefie fcannato , 
e incenerito il figlio , poteffe l’ Onnipotente Id- 
dio refufcitarlo , e adempire in lui le fue pro- 
mefTe . In premio adunque di una fede cotanto 
infigne, vide vivo il fuo Figlia Ifac , e conob- 
be, che qui flava racchiufó un gran millero, e 
che Ifac era tipo, e figura della morte, c della 
Refurrezione di Criflo, Ifac , unigenito Figlio 
di Abramo, che porta le legna fopra le fpalle , 
legato, pollo nell’Altare, in procinto di edere 
facrificaco, fu tipo di Crifto, Unigenito Figi» 
di Dio, che portò la Croce al Calvario , e fu 
confitto in efs a, e non come Ifac, ma realmen- 
te facrificaro. Ifac libero dalla morte, r ertimi - 
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to vivo al Padre , finiboJeggia Grillo , che do» 
vea dopo la morte refuicitare. Ifac, di cui fi- 
nora abbiamo parlato , bc ned irte i come fta ferie» 
to nel Genefi al «Capo ly. i due Tuoi figli, cioè 
Giacob, ed Efau con una gran fede, poiché pro- 
metteva loro in quella benedizione beni futuri , 
che non vedeva , e di tal maniera , con tanta 
certezza li promife * come", fe prefenti li avefse 
dinanzi agli occhi- . Antepofe , cosi difponendo 
Iddio, il minore » cioè Giacob al Primogenito 
Efau, e gli afsegnò la terra di Canaan » che ad 
Abramo era promefsa. Giacob vicino a morte » 
ripieno della medefima Fede, benedifse ambedue 
i figli di Giufeppe, e benché non fapefse natu- 
ralmente ciocché in progrcfso di tempo accade- 
re dovefse , antepofe Efraimo minore a Manaf. 
fe primogenito, e promife benii che non appa- 
rivano^ ma per mezzo della Fede; li credeva , 
c adorò , cioè usò reverenza alla poteftà , e allo 
feertro del fuo Figliuolo Giufeppe , ringrazian- 
do il Signore * che gli avefse pollo in penderò 
di non lafciarlo incadaverito in Egitto , ma di 
rrafportarlo nella terra di Canaan , e ivi fippel- 
1 irlo conforme avea iflantemente addimandato . 
Nel tempo, che Giacob venerò lo fcetcro del fuo 
Giufeppe, adorò Criflo, che veniva in efso fim- 
boleggiaro; concioflìacofachè , Eccome fu Giu- 
feppe venduto, nafeofo in lina cifterna , ine ri- 
fa la fua vede nel (angue v e calunniato , così 
Crifto fu venduto, bagnato nel proprio fanguè, 
ftrapazzato con mille obbrobrj , e pofeia riporto 
i L 1 in 



- 



( > 






h 

i ;• 



r 

V 



\ . 



Digitized by Google 



i<*4 Epistola 

in un fcpolcro. E ficcomc fu dopo Giufeppc glo-; 
riofo, potente, efalvator dell' Egitto, così Cri- 
fto , coronato di gloria, e di onore, potente in 
Ciclo, e in Terra , fu Salvatore del Mondo, e 
nutrì la fua Chtrfa col Pane Eucariftico . Anti- 
vedendo tutte quelle cofe colla fede Giacobbe , 
adorò la poteftà di Crifto, che vedeva nella per- 
lina del figlio rapprefentata . Giufeppe pieno 
della medefima fede credette alla promefsa fatta 
da Dio a’ ludi Patriarchi antenati , in punto di 
morte fece menzione della paitcnza degli Ebrei 
dall’Egitto, ed efsendo cerco , che Iddio man* 
tenuto averebbe la fua parola, ordinò, chefof- 
fero allora trasferite le fue ofsa nella terra di 
Promiffìone . I genitori del ncftro Santo Lcgis- 
latore Mosè, rantolio egli nacque , lo appiat- 
tarono per lo fpazio di tre meli , e vedendolo 
bello fuor di modo , non dubitarono , eh* egli 
elser dovcfsc il liberatore del popolo Ifraelitico, 
e animati da quella fede non temerono l’ Editto 
di Faraone , che comandava , come fi legge nell’ 
.Efodo al Capo i. che gli Ebrei gettafsero i lo- 
ro figli nel fiume appena nati. La fede grande, 
che aveva cfso Mose a Dio, fece, che efsendo 
divenuto adulto, non iftimafse l’efsere adottato 
per tiglio della figliuola del detto Faraone , e 
di (prezza ise l'onore della reggia parentela, eleg- 
gendo piuttolìo di voler efsere chiamate Ebreo, 
e conofciuto figlio di un Ebreo, che della Prin- 
cipclsa di Egitto . Volle piuttolìo patire trava- 
gli inficine col popolo di Dio , che godere nella 

Cor- 



Agli Ebrei. i 
Corte di Faraone molte delizie col peccato , o 
col pericolo d’incorrere in qualche colpa. Non 
volle immergerti nelle delizie della Corte , per- 
chè appena ti pofsono godere lenza peccato; e a 
lui farebbero Hate materia di colpa , si perché a. 
verebbe abbandonati gli Ebrei de’ quali ei ben 
fapeva, che desinato era da Dio liberatore; sì 
perche averebbe forfè ofservati gl’ iniqui Editti 
di Faraone oppofti alla volontà di Dio , e però 
volle da cfsa allontanarti. Conobbe con ifpirito 
di Profezia, che Criflo dovea patire obbrobrj , 
tormenti, e crudcl morte, e per renderti a lui 
alquanto limile, elefsc i difprezzi, e i vitupe- 
ra {limando qucfti per vere ricchezze , più eh* 
non erano tutti i (efori degli Egiziani , per- 
chè credeva con viva fede, che Iddio dovette in 
premio di quei patimenti rendergli copiofa la 
ricompenfa in Paradifo , e da quella fede in* 
coraggito prefe animo a operar cofe grandi , e 
a fopportare dure molcllie. Avvivato da quella 
fede fi partì interne con tutto il popolo dall’E- 
gitto, non paventò lo sdegno di Faraone , Uo- 
mo vifibilc , perchè aveva dinanzi agli occhi 
Dio inviabile , come fe prefente con gli occhi 
del corpo lo rlmirattc, e da lui afpcttava 1’ a* 
joto ne' Tuoi bifogni , e il foccorfo . Colla me* 
defima fede celebrò la.Pafqua, cioè uccife 1 ’ A- 

f nello, pochi giorni prima , che partiti* dall’ 
gitto, c intrife col faDgue di etto le porte del- 
ie Cafc degli Ebrei , acciocché l’ Angelo quando 
uccideva i primogeniti Egiziani , in vedendo quel 
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3 a: guc , lafci»ifc intatti i primogeniti degli E-. 
b.a j e k non avelie creduto , che Dio folle 
per mantenere quello , che aveva, pr ormilo , 
non averchbe celebrati i mifter; dell Agnello 
Pafqu.Jc , e non averebbe col fanguc di elio 
tinte le porte . Armati di viva lede entraro. 
no gl’ Ifraditi nel Mar Rodo , c a piedi af- 
ci atri lo valicarono , e non temerono di dover 
eiìor fom merli dall’acqua, come furono pofeia 
gli Egipani adorimi da quelle onde , c affo- 
gati . Predarono fede gl’ irraditi a Giofuc , e 
avendo circondate coll’ Arca per Io fpazio di fet- 
te giorni le mura di Gerico > rovinarono al fet- 
timo giorno le mura , benché forti , e (labili 
fodero, e caddero allo ftrepito del Tuono delle 
trombe, che facevano i Sacerdoti j avvenne com’ 
cflì avevan creduto, fracaffarono le mura, egli 
Ebrei della Città di Gerico s’ ifnpadromrono . 
Raab femmina meretrice, in ricompcnfa della 
lua fede, con cui riceve in Tua cafa gli clora- 
tori ifraeliti , p li appiattò, c falvò loro la vita 
non perì iniìcme co’ Tuoi Cittadini , quando fe- 
cero feempio gli Ebrei degli Abitatori di Geri- 
co , conforme avea il Signore loro ordinato . 
Quello fu tutto effetto della Tua fede , poiché 
pila credette , che Gerico , c tutti i paefi della 
tena di Canaan, fecondo, la divina promeffa , 
agli Ebrei toccar doveffero. Ma che bifogno ho 
io di far menzione di altri (oggetti, c di ram- 
memorare la fede dc’noftri antichi ? Sarei trop- 
«. po 
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pò prolido, c il tempo al certo mi manchereb- 
be, Sé io volerti mettere in campo, e rapprc- 
fcncarc la fede di Gedeone , il quale credette a 
Dio , che gli prometteva quella vittoria , che 
poi ottenne de’ Madianiti , come (là Scritto nel 
Libro de’ Giudici al Capo 7. Di Barac, quan- 
do predò fede a Debora Profeterta , che da par. 
le di Dio gli comandava , che fi accingeffc a 
combattere contro di Sifara , di cui riportò il 
trionfo , come fi legge nel fuddetto libro de’ 
Giudici al Capo 4. DiSanfone, di Jcfce , di Da» 
yid , di Samuele , c di molti altri Profeti , i 
quali crederono a Dio, e fi cimentarono a bat- 
taglia contro i Filiftci , gl« Ammoniti , e altri 
nemici del popolo di Dio, e in premio della Fe- 
de loro li debellarono, fi impadronirono de’ Re- 
gni loro, videro giustamente , ed esercitarono 
con tutta rettitudine la giustizia, dando a eia- 
fcheduno quello, che a lui fi apparteneva ; pof- 
federono la terra di Canaan, che era fiata loro 
promcrta : chiufero le bocche de’ più fieri leoni, 
come fuccerte a Sanfone, e a David, che con 
prodezza li uccifero .• c a Daniel , che ediendo 
fiato più fiate con erti nel lago, colla virtù Tua, 
c Santità, chiufc loro la bocca in modo , che 
non gli apportarono immaginabile nocumento . 
Smorzarono l’impeto delle fiamme del fuoco , 
come accadde a’ tre fanciulli Ebrei nella Forna- 
ce di Babilonia: Scamparono dallo sdegno de’ lo- 
ro nemici crudeli , David dall’ ira di Saul , ed 
Elia dallo inviperito furore di Jczabclla: guari- 
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rono da morbi incalliti , da’ quali erano mole» 
(lati, cosi Ezecchia dalla Tua febbre, Giob dal- 
le piaghe, e Tobbia dalla cecità , che lo tor- 
mentava : forti fi moflrarono , e robufti nelle 
battaglie, come Giosuè , i Giudici , David , e 
i Maccabei.* pofero in fuga i loro nemici, co- 
me Gedeone con trecento foli foldati sbaragliò 
un efercito innumerabile de' Madianiti , e (lio- 
nata folo col Tuo armigeio, atterrò una quan- 
tità grande di Fili Aci . Refufc/tarono i molti , 
c renderono alle Madri i figli una volta defog- 
li , da morte a vita novellamente refusatati . 
La vedova Sareptana , e la Sonamitide , pian- 
fero motti i loro figli, ma una lo riebbe vivo, 
perchè refufeitato da Elia , e I’ altra fe ’l vide 
richiamate a nuova vita da Elifeo, così fi nar- 
ra nel terzo de’ Regi al Capitolo 17. e nel quar- 
to, al Capo 4. £' incredibile a narrarli quanto 
mai abbiano i ntfìri antichi per canfa della 
Fede patito, c quante molefìie abbia» (offerte . 
Molti fono flati diflefi ne’ timpani, e negli acu- 
lei , e ficriflìmamcnte battuti, e vollero piutto- 
(lo morire in mezzo a quei tormenti , che cC- 
fe re liberati da cflì , con una peffima condizio- 
ne , cioè , di rinnegare la Fede , fpcrando di 
dover trovare una vita migliore di quella , di 
cui eran privati, beata , e immortale alla fine 
del mondo, dopo la Universale Refurrezione . 
Altri hanno patito per la inedefima Fede, fcher- 
ni, derilioni, e fpietatc percolfc j a Sanfoncfu- 
rono cavati gli occhi da’ Filifìci ; Elifeo fu da’ 
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Fanciulli fchcrnito, dicendogli: Scende culxe > 
Michea fu nella guancia da Sedecia fallò Profe- 
ta battuto, corre fi legge nel terzo de’ Regi al 
Capo ultimo . Altri furono con catene avvin- 
cigliati , c rinchiufi in carceri molto ftrette , 
così avvenne a Giuseppe, a Geremia, e a Mi- 
chea, di cui poc’anzi abbiam parlato. Altri 
furono lapidati, come Naboc , fecondo fi legge 
nel terzo de’ Regi al Capò zi. Zaccaria figlio 
di Jojada, conforme ila regifìrato nel fecondo 
Libro del Paralipomcnon al Capitolo 24. altri 
fono (lati fegati , come fi crede , che Manafle 
face (Te fare al Profeta Maia; altri, come il pa- 
zientiamo Gicb, furono da gravi, e prolunga- 
te calamitadi opprclTi , ed e f polli a molti peri- 
coli*, altri mandati a fil di fpada , come i Sa* 
cerdoti in Ncbc dall’empio Saul, come aarrail 
primo Libro de’ Regi al Capo zi. c i Sacerdo- 
ti di Dio dalla fpietata Jczabella , come nel 
terzo de’ Regi al Capo 19.$ altri, effendo fac- 
ciati dalle Cafe loro, e dalle Città, giravano in 
quà , e in là , coperti con vedi povere , c roz- 
ze, fatte di lana di pecora, e di capra, come 
fucccfe a Elia ; ridotti erano a fomma mendi- 
cità, ond'edo, perchè non monde dalla fame, 
fu da’ Corvi miracolofamente alimentato . Era- 
no tormentati da dolori, da angolcie, e da af- 
fanni, come feguì al prefato Elia, quando fug- 
giva la perfccuzicne di jezabelia , a David , 
quando temeva lo sdegno di Saul , a Matacia , 
c a' Maccabei , quando paventavano 1’ irritato 
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-furore dello fcellerato Antioco. Erano quelli an- 
gariati dagli Uomini, e da ognuno male trac- 
xati> Erano tenuti in concetto di Uomini empj, 
c malfattori , quantunque fodero di tale Santi- 
tà inligniti , che il Mondo non era degno di 
godere la, loro convenzione , e compagnia . Fug- 
givano, e lì appiattavano nelle Campagne difa- 
bitate , e nelle montagne , nelle fpelonche , e 
nelle più remote caverne, come feguì più fiate 
a David, c a Elia. E pure, cari fratelli, tut- 
ti coftoro , de quali ho fatta menzione , ben- 
ché operaflcro cole cotanto illuflri, c patifsero 
perfecuzioni cotanto fiere , e fieno per Divina 
teftimonianza commendati nella Divina Scrittu- 
ra, non riceverono allora in quel tempo la mer- 
cede alla pietà loro promcfsa , che confific ne’ 
beni Celefti , c nella Eterna Beatitudine . Ufa 
Iddio con noi per Tua bontà una fingolariffima 
provvidenza, difpofe, che il tempo della detta 
Beatitudine , e della Rifurrczionc non folse pref- 
fo di dii nel Tdlamcnto Antico , ma appreso 
di noi nel Nuovo , e ha voluto , che il Cielo 
per uefsuno folse aperto, fé prima Crillo non 
ioddisfaceva a Dio per li peccati del Mondo;, 
dal che ne deriva , che la Gloria beata ferbata 
era da Dio al tempo di Crillo, e de’ Criftianij 
fioche prima del tempo noftro, cioè del Nuovo 
Teftamento , nefsuno de' Santi antichi ebbe la 
beatitudine dell’ Anima, o del Corpo , c godo- 
no la loro confumazionc , cioè pienezza di bea- 
titudine in quello tempo , e noi fumo con dii 
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beatificati * e glorificati ; non godono Dio in 
Ciclo prima de’ noftri tempi , e lenza noi non 
confeguifcono la gloria intera , c confumata ncl- 
la Refurrezionc de’ Morti. • 

D. Dctìnifcc 1’ Apoftolo la Fede , c dice : 
{per andar uut {ubanti a rerum , io fo pure , che è 
bafe , c fondamento delle colè ancora , che dob- 
biamo temere, come farebbe 1 * Inferno j perchè 
dunque pone la gloria , che c da fperarfì > e 
non l’Inferno, eh’ è da temerli 

A4. Non vuole S. Paolo intimorire gli Ebrei , 
ma colla fperanza del premio pretende allettarli, 
e animarli a perfeverar nella fede. 

D. Come fi verifica, che Abel, per mezzo del- 
la lua Fede parli anche dopo, che fu morto, men- 
tre dice di lui 1’ Apoftolo : per illam , defuncte 
adhuc loejuitur ? 

Al. In due modi fpiegano il Tetto i facri Efpo- 
fì cori , il primo, conforme ho detto nella Efpo- 
fizione , cioè , che la fede , F innocenza , e il 
martirio di Abel vive nella memoria di tutti > 
c fprona alla imitazione, più che feegli con mil- 
le lingue efortafte , 11 fecondo c , che allude S. 
Paolo al rimprovero fatto da Dio a Caino , vox 
{arguirti* fratris lui clama* ad me de terra . 11 fan- 
gue di Abel ancora dimanda vendetta a Dio, ac- 
ciocché fia pienamente Caino punico nella Refur- 
rezione, inficine con tutti coloro , che hanno imi- 
tata la fua efecranda fcelleratezza . 

• D. Come s’intende, che Enoch per mezzodel- 
la fède fia fiato trasferito da Dio nel Patadilb t 

fide 
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fide Enoch tr ansia! us e fi ì 

M. Enoch fu trafportato nel Paradifo » per 
caufa della innocenza , e della fantità della fu» 
vita > die fembrava piuttodo ccleftc , che uma- 
na « ben degno di unirli più con Dio, e con gli 
Angeli , che Ilare in compagnia degli Uomini » 
onde di lui dice il facro Telia nel Geneli al Ca- 
po y. v. 14 . Ambulavi t cum Dea > & non invenie - 
vanir , quìa tubi cum Dominai. Attribuire 1* A- 
poflolo la traslazione di Enoch alla fede, perche 
da lei era eccitato a operar colè grandi , colle 
quali piacque a Dio, c meritò edere trasferitoin 
Paradifo. Poteva, non ha dubbio ,1'Apoftolo at- 
tribuire la detta traslazione alla fperanza » alla 
carità , e alla innocenza di clTo , volle aferiveria 
alla fede , perchè difeorreva di quella virrù , e 
quella inculcava agli Ebrei , c perche la fede è 
quella , che fomenta la fperanza > la carità , c 
tutte le altre virtù . 

jD. Io lo , che non bada, per confeguirela fa* 
Iute , credere , che Dio elida , e che iia remu- 
neratole , è Decedano crederlo trino , e uno) 
credere la Incarnazione , la Padioue ; che fia 
mediatore tra Dio, c l'Uomo, e che l’ Anima no- 
ftra fra immortale j «ome dunque rcdringel’ Apo- 
stolo la fede del Cridianoaquede due cofe, cioè o 
quìa Deus cfl , & rcmuncrator fit ì 

M. S. Paolo ponendo quede due condizioni , 
non cfclude le altre , ma accenna fola mente que- 
de due , perche quelle giovano adai a eccitare la 
Speranza , acciocché gli Ebrei lì animadcro a pa- 
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tir volentieri le perfecuzioni in difeft della (anta 
Fede Cattolica , che profilavano. 

D. La noftra Vulgata, legge nel Genefi al Ca- 
po 49. adorar it Iftael Deum , converfus 4 d Iettali 
caput i come dunque dice S. Paolo in quello luo» 
go : adora vii ( Jacob ) fafiigiam vìrga ejasì 

M. S. Paolo feguita la verlìonc de’ Settanta 
Interpreti , 1 quali cosi hanno quel palio fpie- 
gato . Nafcepcrò^quefta diverfìtà dalla parola 
Ebrea , che (critta » o per meglio dire pun- 
tata in un modo lignifica letto , e ih un altro 
denota verga . Quella parola è mira , letta co- 
> lignifica letto ; puntata mate , denota ver- 
ga . La Vulgata feguita il teflo Ebreo , e legge 
rtità * e dice , che Giaccb adorò Iddio , e 
non potendoli proftrare in terra , fece un in- 
chino col capo verfo il capezzale del letto i 
ringraziando il Signore , che gli avea conce- 
duto • quello , che addimandava . I Settanta 
hanno letto matè . cioè virga , e hanno volu- 
to dire » che Giacobbe tutto allegro per la 
^romella fattagli da Giufeppe , lo ringraziò , 
e gli. fece umile reverenza > chinandoli verlb lo 
iccttro di lui } venerando la regia potcftà con- 
cedutagli dal Grande Iddio per mezzo di Fa- 
raone r 

X>. L’ Apoftolo attribuifee alla Fede 1 ’ avere 
i Genitori di Mosè nafeofo lui , e appiattato .* 
Fide Mofes natas occultata! efi menfìbus trybus 'a 
Parentibas fuis . A me pare , che lia effetto dell’ 
amore naturale » che hanno i Genitori a’ loro 
• «-; figli 
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figli , coinè dunque vicn quello alla Fede at-> 
tribuito. ? 

M. Sono di féntimcnto San Gio: Crifoftomo, 
t Teofilato , che i Genitori di Mose in vedcn- 
do il bambino cosi elegante , e bello » ebbero 
revelazioue dallo Spirito Santo , che egli non 
dovette perire come gli altri', e che etti prc- 
ftando fede a quella rivelazione , io occultaro- 
ut). Giuseppe Flavio però nel libro i. delle an- 
tichità Giudaiche , al Capo y. dice , che Amran 
Padre di Moie e fleti do molto affannato Haute l’ 
iniquo editto di Faraone « infanticida , e pre- 
gando iftantcmcnte Iddio per quel fanciullo , 
gli revelò il Signore , che il Bambino non fo- 
la mente dovrà liberarli -dalla inondazione dei)* 
acqua , ma che ancora drilmato era liberatore 
del Popolo Ebreo dalla fchiavitù dell* Egitto , e 
che la fama di quella revelazioue fi fotte notabil- 
mente divulgata tra gli Ebrei , che vivevano in 
quel tempo; onde pare anche; che 1’ accenni 
£anto Stefano negli Atti al Capo allorché dice 
favellando di etto Mosò : exìftimabat inte/ligere fra- 
tres , ejHomam Detti per mamtrn ip/ìm darei fafatem 
i Hit Stimava Mose , che gli Ebrei , i quali ve- 
devano , che egli uccideva 1‘ Egiziano , fottero 
consapevoli dell oracolo divulgato, che egli ctter 
dovette liberatore del popolo , e però uccife con 
tanta confidenza alla prefenza 'foro quell’ Egi- 
ziano.. 

D. Come dice 1’ Apoftolo i Fide reliquit Aìgy- 
ptnm non veritus animo fitdtem Regii , fé parti col 

pò- 



Digitized by Goq5 



Ae il Éirei, ' 17^ 

popolo non folo colla licenza di Faraone, roaan.' 
che coftrerto da lui a fare pronta partenza ? 

M. Alcuni hanno creduto, che parli della pani 
tenza prima, che fece dall’Egitto, per lo timo- 
re di Faraone, quando ebbe uccifo 1’ Egiziano * 
e fuggi nel pnele di Madian, c pofeia tornò per 
liberare- i tuoi connazionali in Egitto, fenza te- 
mere lo Sdegno di elfo Faraone molto irritato . 
Quello c fcntiUKiito di S. Gio; Crilbilònio, di 
Tcodorero, e di 1 cotilato. 11 Lirand, e^il Pere- 
rio dicono, che debba intenderli della partenza, 
che fece MoSè dell’Egitto inlìeme col popolo E- 
breo, quando liberò quelli dalla fchiavitù, cre- 
dette allora, che elfo, e il popolo tutto dovette- 
ro (campare coll’ adì (lenza di Dio dàlie mani di 
Faraone , che li averebbe fegaitati , e che elso 
popolo farebbe felicemente entrato nella tfrrra di 
promidione . E al certo, le Mosè non fi folfeac- 
mato di quella Fede, non li farebbe cimentato la 
Una limile imprefa, ed efpofta la perlona lua, e 
il popolo tutto allo sdegno, cali’ ira di Faraone. 



I 
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Colt tempio di Cri/lo, e degli Antichi giudi efor - 
tu gli Ebrei A fopportarc i patimenti . Invita tjuelli 
aIIa pace , e alla concordia , colla rimembranza , 
che fono chiamati alla Cekftc G eruf al v»me . 

CAP. XI 1. Hxbr. iz. 

J). He cofa conchiude S. Paolo dopo aver 
•. V-y citaci tanti elcmpj de’ Santi? 

« < AL Eccita gli Ebrei alla coAanza nella Fede. 
Scende a decorrere dell' efemplo di CriAo, e li 
«forta alla pazienza > e a obbedire a etto CriAo. 
Dice adunque : Avendo noi una farragine così 
grande di Tviliraonj cotanto illuAri intorno alla 
• portanza, e alla utilità, che ci apporta la Fede, 
i quali Teftimonj circondano noi da per tutto , 
come appunto una nube denfa, che in tempo ca- 
liginofo occupa tutto il noAro Emisfero ; noi 
pertanto. Ebrei convertiti alla Santa Fede , fi- 
gli , e dtfeen acuti di quei Santi , de’ quali ho 
fatta menzione nel rra'corfo Capinolo , depon- 
ghiamo qualunque pelo, che porta impedire , e 
ritardare il tioAro corfo, e in modo fpcciale il 
peccato, cioè la gravezza deila concupifcenza , 
e de* mali, che derivano da ella , la quale Aa 
fifsa, e unita a noi, come un vcAito , che ci' 
ricopre, e ci rende tardo, e malagevole il no • 
Aro corfo, ed efsendo in quella guifa fpediti , 
corriamo allegramente con tutte le noAre forze 
per mezzo della pazienza nc* noAri travagli , 

nello 
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nello Audio, e nclcorfo, che ci e Aato propoito, 
e riceveremo per premio delle uoftre battaglie 1* 
Eterna Beatitudine . Intraprendiamo , torno a 
dire , valorofamente il noAro corfo , e fc la fatica 
ci fpaventa , e ci atterrile , fidiamo i noAri oc- 
chi in Gesù CnAo , autore , e conlumatore del- 
la noAra Fede : autore perchè egli ha inlegnato 
tutto quello , che noi crediamo : confumatore , 
perchè quel tanto , che ci ha propoAo da cre- 
dere , a Tuo tempo lo fa vedere , e muta P at- 
to della Fede in mamfcAa vifionc , in quefìa 
guifa , prenderemo nuova lena , e correremo 
con più prontezza . Tcnghiamo fidi , torno a 
dire , gli occhi in CnAo , il quale poteva go- 
dere liberamente ogni Torta di pace , e di al- 
legrezza , e pure elede volontariamente la mor- 
te di Croce , e non lo ritardò a queAo la 
Ibmma ingnominia j che in quel tempo era con- 
giunta con quella morte , con cui fi punivano 
gli uomini più infami , e più fcellerati , c 
per queAo , adedo fiede alla deAra del Padre , 
in un luogo molto vicino al Trono della Divi- 
nità . Siccome adunque 1* Angelo propofè a 
Crifio nella agonia dell’ Orto 1’ allegrezza , 
che dalla Tua morte refultare dnvea , cioè la rc- 
furrezione, la gloria del corpo, e la falutc de- 
gli Uomini, e ficcome CriAo per queAa allegrez- 
za abbracciò la ignominia della Croce, così an- 
cora noi in mezzo a’ noAri travagli Educhia- 
moci alla memoria la Gloria Eterna , che Dio 
in premio della noAra pazienza ci tiene appa- 
iò c/t. Nov. T ont . IX. M ree- 



i/i Epistola 

ircccRiata. 7 re co fé vorrei , che nella Carne di 
Cullo conlidtrafte : chi egli fìa , che cola abbia 
patito , da chi abbia egli ricevuti fcherni, af- 
fronti , e deiifioni, cioè da gente vile, e /cel- 
le rata . Peti fa te adunque arduamente , e feria- 
mente, chi fìa quel gran Signore, che ha pati- 
to, quali cole egli ha patite , e da chi ha ri- 
cevute ingiurie , percoflc , tormenti, e ferite , 
cioè da Uomini peccatori, eforufeiti, e le por- 
rete in confronto i patimenti diCriflo con quel- 
lo, che voi patire, vi confonderete in vedendo « 
che per cole cotanto leggiere vi sbigottite, c 
vi perdete di animo. Fino adelTo nella guerra , 
che intraprcndcfìc contro il peccato, non avete 
fparfo nè pure una goccia di Sangue ; Crifto 
però ha fparfo per voi tutto il fuo Sangue; fé 
dunque voi confidcrerete fel lamente quanto ab- 
bia patito per voi il Figlio di Dio, non vi per- 
derete di animo, ma prenderete nuovo coraggio. 
Cosi predo vi liete (cordati di quella Divina 
Scrittura regiftrata nel Libro de’ Prove rb; al Ca- 
po f. v. n. in cui Di» vi eforta , come fuoi 
caritlimi figli , c vi conloia con quelle parole : 
Figlio mio non rigettare la Dilciplina del tuo 
Signore, cioè quali' ammaelìramento , che fì di 
per mezzo delle tribolazioni , c de’ flagelli da 
lui mandati, o permeili e non ti sbigottire , quan- 
do egli ri gafliga paternamente; perchè Jqucflo 
è contraflegno di un f mor (omino, che a te 
profefla v Imperocché quello* il quale il Signo- 
re ama con diftinzione, lo corregge, e lo gale- 
ga 

■ / ~ 
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£a co' mali di quella vita, Dio flagella quello , 
che con modo fpeciale riceve in adozione per 
fuo figlio . Elìendo adunque voi iftruici con pa- 
role di tanta coniazione, fopportate collante- 
mente quel tanto , che alla giornata Iddio vi 
manda. Dio fi moftra con voi vero Padre, c vi 
'tratta da figli, desinati a godere per tempre la 
Tua eredità. Or ditemi , qual è mai quel tiglio, 
che alle volte non fia corretto da fuo Padre, e 
flagellato? Se poi voi liete, e defideratc di eC 
fe re lenza quel gaftigo, che è comune a tutti i 
veri figli di Dio , ne fegue adunque, che liete 
figli adulterini, fpurj , c illegittimi > e per con- 
feguenza , che dobbiate efTer privi della paterna 
eredità. Con un altro argomento voglio moftrar- 
vi la neceflità , che abbiamo di chinar la teda , 
e adorare Iddio , allora quando per Tua miferi- 
cordia ci ci flagella . Non c egli il vero, che 
quando i noftri Genitori carnali nel tempo della 
puerizia ci correggevano , c ci gaftigavano , 
noi non fidamente ricevevamo la loro correzione 
con fommifllone, e con pazienza, ma eziandio 
riverivamo quelli, c fi obbedivamo ; Quanto è 
mai più convenevole, che a Dio, Padre Cele- 
fte, da cui non abbiamo ricevuto il corpo foto, 
come da effi noflri Genitori , ma lo Spirito, ef- 
fendo egli Creatore dell’ Anima «olirà , ci fog- 
gettiarao, e nel* tempo, che ci percuote ufìamo 
per lui ogni atto di venerazione, edi reverenza, 
fapcndo noi beniflimo, che quella correzione ci 
partorire la Vita Eterna ? Tanto più dobbiamo 
. M z fog- 
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foggcttarci al gaftigo di Dio quanto che i no- 
fin genitori ci correggevano , e ci iftruivano , 
acciocché noi ci portammo bene in quella vita, 
la quale dee duratelo fpazio breve di pochi gior- 
ni : e ci gaftigavano feconda il loro capriccio » 
e bene fpelfo prendevano sbaglio ; ma il Padre 
Celefte ci caftiga fecondo la fuaiapienza, e bon- 
tà , per utile noftro , e pretende infonderci in 
quello mondo la fua Santità, e nell’ altro 1’ fi- 
terna Beatitudine . Io confetto , che il gafligo 
nel tempo, che noi lo riceviamo non è materia 
di allegrezza , ma di mellizia , perchè apporta 
dolore al noftro fenfo , in progredì) di tempo, 
però, a coloro, che faranno in erto bene cferci- 
tati , apporta un frutto di fomma quiete, e di 
tranquillità, e confitte, come poc’ anzi ho det- 
to, in una giuftizia-in quelta vita, e nella eter- 
na beatitudine nell’altra. Pcrloché avendo voi 
quelle cofe attentamente confidcrate, feotete la 
infingardaggine, eccitate le vollrc mani diftefe, 
e illanguidite , come fanno i valorofi guerrieri 
quando fi accingono alla battaglia, c fate, che 
le vnflre ginocchia, dove confitte tutta la forza 
della gamba , agili fieno , e pronte al corto , 
affinché per mezzo della pazienza polliate cor- 
rere p<ù allegri, e più fpcdui. Procurate, con 
un collo mai femprc diritto di arìrcttarvi al luo- 
go dove clfer dee la meta del vóllro cammino, 
acciocché non andiate or quà, or là, esagita- 
te la ftrada , allontanandovi dalla via retta j 
anzi, fe per forra abbiamo nel tempo trafeorfo 

errato. 
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errato > emendiamo il fallo cou quefta rettitu- 
dine, e allegrezza. Se tra voi vi è qualchedu- 
no, che a guifa degli zoppi non cammini per- 
fettamente , cioè , fi Tenta mancar le forze , e 
inclinato all’ apofiasìa per timore delle perfécu- 
zioni , e de’ travagli, procuri guarire, c fegui- 
tarc il corfo diritto , acciocché non cada nel 
baratro del precipizio . Abbiate pace con tutti 
per quanto fia pofiibile , anche con quelli , da’ 
quali liete per fegui tati . Non abbiate odio con- 
tro di etti , ufate ogni Audio per avere la puri, 
tà del cuore , e della voAra intenzione , lenza 
la quale non è pofiibile, che alcuno giunga al- 
la vifione di Dio. Non vi contentate della vo- 
ftra fola eterna falute , fiate folleciti per la fal- 
vezza ancora de’ vofiri profilimi, procurate, che 
nefiuno cammini lentamente nella Arada di Dio, 
acciocché fermandoli non fia dagli afiafiini fpo- 
gliato , e maltrattato -, guardate , che ognuno 
corrifponda , e che nefiuno faccia il Tordo alla 
vocazione, e alla grazia , che gli offe ri Tee il no- 
Aro Iddio . State bene cautelati , e attendete , 
che non pulloli tra voi qualchè amara radice di 
falfa dottrina , o di coAume perverfo , che do- 
po , che ha indotto al peccato amareggia con 
rimorfi, e con rimproveri la cofcienza di colui, 
che 1’ ha commefio . Vi farebbe di grande in- 
ciampo al corfo verfo la patria CelcAe, e le an- 
dafic Terpeggiando tra voi, e s' inoltrale , infet- 
terebbe molti altri col pefiifero Tuo veleno. Non 
fia tra voi alcuno dedito alla fornicazione, ochi 

M 3 dif- 
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difprczzi > e conculchi le colè facre , come fu 
Efau > il quale vende per poche lenti la Primo* 
genitura) e il Sacerdozio, che a quella era con- 
giunto . Dovete ricordarvi , che quelli volendo 
pofeia come Primogenito confeguire Je benedi- 
zioni dal Padre per titolo di eredità , fu riget- 
tato da cflo Padre , e confermò le benedizioni 
date al fratello, e quantunque piangere amara- 
mente, e li pentifse , non potè fare, che revo- ) 
cafse il Padre le dette benedizioni, che a Gia- 
cobbe aveva date . Ammaeftrati adunque da 
quello efemplo , guardate , di non vendere co- 
m’ efso per un vile diletto, o per temporale inte- 
rcise il veltro diritto alla cclelte eredità, ma all’ 
oppofìo, deprezzando tutte le cole terrene, an- 
date in cerca della Santità , e della innocenza 
de’voltri coltumi. Quanto la voftra profeffionc è 
più Tanta , tanto eTser dee la fanti» voftra più 
perfetta*, voi non vi accoftafte come i voftri Pa- 
dri al Monte Sinai, luogo terreno, e corporeo , 
nè a un fuoco accclo, con cui ardeva vifibil- 
mente quel Monte , nè a turbine, caligine, e 
procelle , che da’ fenfi umani fi ricevevano, nè 
al Tuono della tromba, e alla voce, con cui Id- 
dio per bocca dell* Angelo, promulgava i Tuoi 
comandamenti , la quale fece va tanto fracafso , 
che atterriti gli Ebrei da elsa , c (paventati , pre- 
garono Mosè , che non più parlalse loro Iddio , 
ma che fi compiacele erto di ragionare con quel- 
li , perchè temevano in quelle voci perder la 
vita. E Te non potevano (offrire la voce di Mo- 
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sé> quando ditte loro « come fi legge nell’ L lo- 
do al Capo 19 . guardate di non falire al Mon- 
te , perchè chiunque folamente lo toccherà , o 
ha Uomo > o eziandio un Giumento , pagherà 
colla morte il fio della Tua audacia .* come po- 
tevano fopportare la voce del Grande Iddio* 
Era in vero tanto terribile la fpecic di quelle 
cole, che fi facevano, e fi vedevano nella cima 
del Monte, che lo (tetto Mosè, quantunque fot 
fe molto familiare a Dio, e accoftumaco a ve- 
der prodigi , fu corretto a dire : io fono lóvcr- 
chiamente atterrito, e fpaventato. Voi, torno 
adire, non vi accodale a fpettacoli così terri- 
bili , ma per mezzo della Fede , e del Batte- 
mmo , a cole quanto più Spirituali , tanto più 
eccellenti. Vi accottafte al Monte Sion (piritua- 
le, alla Città di pio vivente, alla Cclèfte Gcru- 
fatemme, alla converfazione di Angeli innume- 
rabili. Vi aggregale alla Chiefa degli Apoftoli, 
de’ Martiri , e de' primi Criftiani , i quali rice- 
verono le primiaie dello Spirito , e adetto , che 
pattati fono da quella vita , regnano in Ciclo . 
Vi accottafte a Dio, Giudice universale di rutti, 
a cui per mezzo della carità vi umile; agli fpi« 
riti de' Patriarchi , e de’ Profeti , i quali per 
caufa della fede hanno operate cofe grandi , e 
patiti tormenti acerbi , e fpaveutofi . A Gesù 
Critto Pontefice del Nuovo Tetta mento, a cui 
v’ incorporane come il capo nelle fue membra » 
al Sangue di quello Pontefice , coll’ afpcrfione 
del quale fotte fantificati , il quale -non grida 
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vendetta contro di roi , come quello di Abelle 
contro Caino , ma impetra mai fempre a favor 
voftro mifericordia . EfTendo adunque voi preve- 
uuti da una grazia così abbondante., guardare 
di non deprezzare Crifto, c ’l fuo Sangue, che 
con eccedo di fua clemenza aringa la caufa a 
favor voftro . Guardate per tanto di non apo- 
ftatare dalla fua fede. Imperocché , fc i voftri 
Padri , i quali non ubbidirono a Mose , che 
parlava in quella terra, non poterono fcampa- 
re la Divina vendetta ; molto meno potremo 
noi Criftiani fchivarc un fevero gaftigo, fé non 
afcoltcremo Crifto figlio di Dio , che parla dal 
Ciclo, e a quello , che egli comanda , e infe- 
gna ci opporremo. La voce di Crifto in quan- 
to Dio, fcolfc la Terra , e la fece tremare nel 
Monte Sinai , fecondo il detto del Reale Pro- 
feta nel Salmo 67. v. terra mota efi , adef- 
fo poi , fi fa intendere per la bocca di Aggeo 
Profeta, al Capo z. v. 7. che dovea far muo- 
vere lo ftcfTo Cielo. Poiché egli dice , fecondo 
la verdone de* Settanta.* la prima commozione 
della terra fèguì nel Sinai, quando Mosè die- 
de la Legge al fuo popolo ; la feconda , e ul- 
tima (éguirà nella Legge di Crifto, che farà 
immobile , eterna , a cui non fucccderà ‘ altra 
Legge . Allora , io moverò non (blamente la 
Terra, ma anche il Cielo. Ecciterò, e gli Uo- 
mini , e gli Angeli all’ attenzione di quella 
grand’ opera , che fono per fare, cioè alla In- 
carnazione del Verbo , c alla Rcdenzio nc dell' 

uman 
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uman genere. Gli Angeli lì modero , e annun- 
ziarono la nafeita del Mefsia a’ Paftori : la Stel- 
la apparve nell’ Oriente, e invitò i Re Magi, 
c molti altri prodigi lì videro nel Cielo , c nel- 
la Terra. Dicendo adunque Aggeo : adbuc /e- 
mel ego movebo non foìumT err * , fed & Coelum , 
lignifica, chedovea trasferirli , e abrogarli quel- 
la Legge, che per mezzo di Mese pubblicata, 
acciocché fucccda quella di Crifio , che fari 
eterna, e non potrà trasferirli, comecché le fi- 
gure tutte, che nella Legge Vecchia li conte- 
nevano li fono adempite in Crifìo ,' e però la 
Legge nuova é immutabile . Avendo adunque 
noi ricevuto un Regno immobile, cioè la Leg- 
ge di Crifto , non quella di Mosè , che era in 
vigore nel Vecchio Teftamcnto , confcrviamo 
collantemente la grazia , che abbiamo avuta 
nel Criftianelimo , per mezzo della quale, pro- 
curando di piacere a Dio , ferviamo a lui con 
timore reverenziale , non facendo alia prefenza 
fua cofa alcuna, che indegna lia , e irreligio- 
sa. Sappiate, che il NofìroDio è a guifa di un 
fuoco accefo, che punifee , abbrucia , e confu- 
ma i trafgredori della fua Legge , quando a 
lui piace , c non meno punirà i Criftiani , di 
quello, che abbia puniti gli Ebrei, anzi tanto 
più (everamente faranno gaftigati, quanto è la 
Legge Vangclica più perfetta della Mofaica. 

£>. Perchè la quantità grande di teftimonj, i 
quali autenticano le prerogative della fede, vie- 
ne chiamata dall’Apoftolo col nomedi nube , 
. di- 
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dicendo: ideotjue e a noi unum hxbentet impofì - 
tu» nubem teli turni 

M. Perchè dice Cornelio a Lapide» a foggia 
di una nube denfa, in mezzo alle tentazioni no- 
ftre» e nel bollore depravagli ci animano colia 
loroteftimonianza , ci ricercano» e ci corrobo- 
rano. Si chiamano nube, dice S. Gio: Chiotto- 
mo hom. 18 ■ perchè colla dottrina loro, e coll’ 
efemploa guifa di nube, e di pioggia, ci annaf- 
fiano . 

D. Per quanti capi peccò Efau vendendo la 
t Primogenitura al fuo fratello, giacché l’Apo- 

itolo lo chiama profano, dicendo: nc quii / or - 
; nicator , 4 ut prof unni , ut Efut ? 

M Già nel mio Dialogo Sacro (òpra il to- 
mo fecondo del Genefi dalla pag. 18. fino al ,11. 
dirutamente di quello ho ragionato , onde per 
non replicare quello, che ho detto , rimetto il 
lettore a quanto ho in quel luogo efpoflo . 

D. Come fi verificò nella venuta di Crifto 
la Profezia di Aggeo al Capo 1. che dice : 4- 
, dhne unum moiicum efi , (J* ego commovebo Coe • 

Utm, & temm , & Mire, & arìdim , & move- 
ho omnet gemei , & veniet decìder uni ennflit gen- 
tibnt ì Quando , e come ha mollo Iddio i Cieli, 
gli Elementi , e le nazioni a tempo di Crifto? 

Al. Mode i Cieli, quando gli Angeli canta- 
rono net nafeimento di Crifto. Glori* in Exctlfit 
Geo, e quando comparve nell'Oriente una nuo- 
va Stella , e condufTe i Re Migi ad adorare il 
nato Media. Commode ancora Iddio i Cieli nel- 
la 
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{a Palfione di Crifto, quando il Sole fi ecdifsò, 
e l’aria fi riempie di tenebre moftrando con que- 
llo prodigio» lutto nella morte del Tuo Signore, 
e Creatore . Commoffe il Mare , e la Terra , 
quando nel nafeimento di Crifto coftretti furono 
i Popoli dall’ Editto di Celare Augufto a intrac 
prendere viaggi per Mare, e per Terra, per pre- 
levarli dinanzi a'Miniftri dell’ Imperatore * t 
farli delcrivere per pagare il tributo, ohe da elfi 
deliderava. E ancora, quando nella Paflionc dì 
Crifto la Terra tremò, le pietre li fpezzarono, 
e li aprirono i fepolcri . Si commolfero final- 
mente le genti, quando atterrite dalla predica- 
zione di Crifto , e degli Apoftoli fi convertirono 
alla Fede di Crifto , cangiarono vita , cd emen- 
darono i depravati loro coftumi . 




* 
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Eforta gH Ebrei convertiti alla ofpitaìitd , alfa 
eaflità , alla, ubbidienz .a , e a dar lodi a Dio . Au- 
gura loro profitto nella virtù , [aiuta varie perfone , 
e termina f Epidoto, . 

C A P. XIII. Hatbr. i$. 

Ome conchiude l’ Apoftolo quella Epi- 
V^/ ftola? 

A4. Eforca i Tuoi convertiti Ebrei ad atti di 
virtù verfo il proflìmo , verfo loro fteflì , e vcrlo 
la Religione. Verfo il proflimo, colla carità, e 
colla ofpitalità; verfo loro fteflì colla caftitàcon- 
giugalc-, c con uno ftaccameuto da ogni interd- 
ir; verfo la Religione colla imitazione degli Apo- 
ftoli , e tenendo lontane le falfe perverfe dottri- 
ne, e particolarmente intorno alle vittimelegali, 
e de’ cibi , che una fiata eran proibiti . Dice 
adunque.* Perfcverate nella carità fraterna, con- 
forme avete cominciato, amandovi T un’ 1* altro, 
e aiutandovi fcambievolmente . Non ccflace dal 
confueto ufizio della ofpitalità, avvengachè fia- 
te divenuti più poveri , eflendovi ftate involate 
le voftrc foftanze, ricordatevi , che alcuni , in 
premio di quella virtù, meritarono' di ricevere 
nelle cafc loro in ofpizio gli Angeli , credendo 
cfli, che fofliero puri Uomini . Vcrlo i noftri Fra- 
telli Criftiani , i quali in odio della Saura Fede 
fi trovano nelle prigioni incatenati, abbiate tan- 
ta carità, c compaflionc, come fc voi ftdfi fo- 
lle 
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ftc legati , e opprdfi con quelli , anzi (occorre-' 
tc a tutti coloro» che aggravati fono da qual- 
che indifpofizione corporale, ricordandovi, che 
anche voi avete un corpo,, e una carne infer- 
ma, foggetta , c alle miferie raedefimc fo t to- 
po ft a . 1 congiugati ufuio ogni oneftà e doco- 
ro nel loro eringi ungi mento , non facciano mai 
azione alcuna meli che decente 5 non lìa mai 
da alcuno, il toro maritale contaminato, per- 
chè Iddio prenderà fevera vendetta de‘ fornica- 
tori , e degli adulteri . 1 voftri coftumi fieno 
molto lontani dall’avarizia ; fe avete quanto vi 
badi prcfcntcmentc pel veltro ncccllario fofìen- 
tamento, fiate contenti; perdutilo, che riguar- 
da il tempo avvenire, fidatevi del Signore. Egli 
dille a Giofuè , coni’ egli regiftra al Capo i. 
non ti abbandonerò , e non ti lafcierò, e per- 
tanto (c collocherete in Dio la voftra fperanza , 
non vi mancherà quel che a voi è necedario . 
Fidandoci adunque di quella prometta di Dio , 
dichiamo con tutta franchezza col Profeta Rea- 
le nel Salmo 117. v. 6 . fe ho in ajuto Iddio , 
non temerò, che gli Uomini empj mi apporti- 
no immaginabile nocumento . Ricordatevi de* 
voftri defunti Prelati , di Jacopo Apoftolo , di 
Stefano Protomartire, c di altri molti, i quali 
vi hanno infegnata la Dottrina della Cattolica 
Fede , e rivolgendo nell’ animo voftro la fanti- 
tà, che hanno mai Tempre nel dècorfo della vi- 
ta loromoftrata, ma in modo particolare nell 
atto della loro morte . Seguitate la coftanza* 

loro 
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loro nella Santa Fede Criftiana , acciocché fi a ttf 
uguali a etti nella vita , e nella morte . Gesù 
Crifto Signor Noftro c lemprc ilmedcfirao, qua- 
le fu nel tempo pafsato , tale è adefso , c farà 
Tempre, e ugualmente benefico , e remunerato- 
re di chi lo ferve*, imitate adunque voi la Fe- 
de de’ voftri maggiori, affinchè fiate co’ beni co- 
letti premiati da lui, com'cffi furono coronati , 
e ficcomc egli c Tempre il rtvedefimo , così la 
Tua Dottrina conviene, che fia la medefima, e , 
che non fia in cofa alcuna da voi mutata. Per- 
Ibverate immobili nella Dottrina Vangelica a 
voi predicata ; non vi lafciatc tirare da certe 
Dottrine ftraniere , e aliene da quelle , che lo 
Spirito Sauro ha corrynunicate alla fua Chiefa , 
le quali anche tra loro fono oppofte , e diluni- 
tc*, guardatevi in modo particolare dalle Dot- 
trine de'Giudaizzanti , i quali fondano tutta la 
loro pietà in alcuni cibi corporali . E' cofa buo- , 
na , c laudevole ftabihrc il cuore colla virtù ,• 
colla fantità, colla innocenza, e colla grazia di 
Dio, non già co’ cibi , cioè coll' attinenza di 
quelli animali, che proibiti erano nel Levitico 
al Capo i r. 1’ ofservanza della qual Legge, non 
fu di giovamento dinanzi a Dio, nè per quel- 
la furono giuttificari . Noi Crittiani , abbiamo 
un'AItaie, e una Vittima, che è il Corpo, e 
il Sangue di Gesù Crifto, che foftenta colla gra- 
zia di Dio il noftro cuore , della qual vittima 
non pofsono cibarti i Giudaizzanti , e i minittri 
deli’ Antico Tabcrnacalo . Non dovete adunque 

pcn- 
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pentirvi di aver lanciati i peccati legali} nè ave- 
re invidia a’ mimftri del Tabernacolo detto, per- 
ché fé non è permefso a noi il cibarci di quei 
Sacrificj, abbiamo noi un Sacrificio infinitamen- 
te maggior di dii, fa di mefticre , che efehia- 
mo dalla Sinagoga, fe vogliamo aver diritto di 
alimentarci della vittima di quello Altare. Im- 
perocché, qutfìofu fimboltggiato inquclla ceri- 
monia ,in cui fecondocomandava la Leggq, nè il 
Sacerdote Legale , nè il popolo mangiar poteva 
della vittin\*> che per lo perdon de’ peccati fi offe- 
riva nel giorno delle cfpiazioni ; poiché il vitello, 
c il capretto, che in tal giorno fi offerivano perii 
peccati del Pontefice, edel popolo, come fìàre- 
. giurato nel Levitico al Capo 1 6. v. 17. il cui 
Sangue a’ introduceva da effo Pontefice nelS'aar- 
Ùd SanUorum per purificarlo , fi abbruciavano 
fuori degli (leccati, finché dimorarono nel de- 
ferto, e quando erano in Gerofolima fuori del- 
le porte della Città. Se dunque i Levitici- Sa- 
cerdoti non potevano cibarli della carne di que- 
gli animali, che erano un (imbolo , c un’ om- 
bra della nofìra Eucarifìia, molto meno potran- 
no di efla Eucarifìia rcfìciarfi . Per confrontare 
adunque il figurato colla figura , Gesù Crifto 
morì fuori della porta di Gerofolima » ramifi- 
cando il fuo popolo col proprio Sangue ; dob- 
biamo dunque ancora noi ufeire fuori degli 
(leccati del vecchio Tcfìamento, fuori della Si- 
nagoga, lontani ancora dal lufso, c da’ piace- 
ri , accodiamoci agli (leccaci di ( Sama Chiefa , 



— Bigifized by Gdogle 



ijr Epistola 

c fopportiamo con Criflo, e per amor fuo tut- 
te le ignominie, gl’ improperi, e gli rfrapazz», 
che per dife h del Aio Vangelo ci faran farti . 
Non ci {paventi 1* cfsere Icacciati dalle Sinagoghe 
ed cfiliati da Gcrufalcmme ; noi non abbiamo 
Città fifsa in quello mondo, e afpiramo a quel- 
la, che ci è (lata prometta, che è la Gerufa- 
lemme Celcfte, qui viviamo da pellegrini , e 
andurqo in cerca del Paradisi . Uniti adunque 
e incorporati con Crillo, per mezzo di etto, co- 
me noftro Sommo Pontefice , oifcriamo a Dio 
inni , laudi , e ringraziamenti * che fono frutti 
delle labbra di coloro, che lodano, c benedico- 
no il Signore; orferi amo ancora la Sacratirfìma 
Eucariftia, che c frutto delle labbra de* Sacer-. 
doti , che magnificano il Nome Santo di erfo 
Dio . Efcrcitaudo voi quelli atti di pietà verfo 
Dio, ricordatevi di ufar carità anche al prolfi- 
mo, c fecondo permettono le voftre forze, aiu- 
tate i poveri , quella c una fpccie di Sacrifìcio 
molto grata a Dio, -e con efsa ce lo rendiamo 
propizio, e con noi reconciliaco . Predate fom. 
ma ubbidienza a* vorfri Prelati , e confermate- 
vi con tutta la Umiltà a’ loro cenni , .per- 
chè elfi come pallori vorfri, e collodi, e danno 
molto vigilanti, e procurano con tutta 1’ atten- 
zione la vorfra Eterna fatate , comecché deb- 
bono renJere ft.etto conto a Dio di voi. Obbe* 
direli adunque di proposto , a.fi ichc cfercicmo 
il minirfero loro con allegrezza , e portino il 
pefo lenza tedio , e lenza rammarico . A voi 

non 
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non conviene, che il Prelato pianga, e fi aceri- 
fti per caufa voftra , perche il gemito del Supe- 
riore provoca lo sdegno di Dio a danno voftro. 
Pregate per me , alle voftre orazioni mi i race - 
mando ; e quella grazia tanto più Scuramente 
da voi la /pero , quanto che la cuTaenta non 
fin rimprovera di aver nociuto ad alcuno dì 
voi , ma bensì di aver giovato a curri ^ come 
voftro amico, e vero benefattore . lo ho opera- 
to in tacce le cole ùnceramcnte, e ho pretelo gìo. 
vare a tutti . Con rauta maggiore iftanza torno 
a Supplicarvi.» che preghiate per me, con quan- 
ta bramo tornare a voi con ogni preftezza, e 
apportarvi qualche utilità colla cura, e vigilan- 
za Apoftolica- Iddio autore, e amator della pa- 
ce, che refufcitò da morte a vlu Gesù Crifto 
gran Pallore delle Pecore Spirituali di que» 
fto Ovile di Santa Chicfa , per li mèriti di quel 
Sangue, che fparfe in Croce» con cur fi è fta- 
bilito il nuovo Teftamemo, c la noftta tecon- 
ci li azione con Dio, vi adatti come membra di 
un fol corpoinegni opera buona, acciocché camn 1- 
nando voi fecondo la volontà fua , facciate opere 
di fuo compiacimento . Quello vi conceda per 
li meriti di Gesù Crifto iuo Figliuolo , a cui 
fia onor , e gloria per la durevolezza di tutti i 
Secoli, ccosìlia. Vi prego cari Frarclh, die pren- 
diate in buona parte quella miaEpillola conlola- 
toria, cd efortatoria .Se voi conliderate la materia , 
e la dignità di ella , e lo zelo mio , e allctto , 
che ho per voi , vedrete , che poco è quello, 
Tt/i. Nov. Tom, IX. N che 
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Che in cria io ho fcricto , poiché fpero vedervi 
in breve» e lupplire a bocca alla brevità della 
penna . Sappiate» e rallegratevi infieme rocco , 
che il noflro caro Fratello Timoteo è flato fciol- 
to dalle catene » e liberato j (c egli tornerà p re- 
flo a me, voglio con lai venire a vificarvi. Sa- 
lutate a nome mio i voftri Superiori , cioè i 
Vefcovj della Giudea, e tutti' i Fedeli, che fot* 
Co la direzione loro adorano Gesù Crifto, c ub- 
bidirono al Aio Vangelo. Vi falutano i Criftia- 
xii convcrtiti dal Giudaiftoo, quali difperfi fono 
per varie Città dell* Italia. La Grazia di Dia 
a flirta tempre a tutti voi, vi riempia di ogni 
fbrta di bene, che da Gesù Crifto a noi deriva, 
e cosi fìa . Qui termina 1’ Apoftolo la Pillola 
agli Ebrei, e il corfo delle quattordici Tue E- 
piftolc , e io fottopongo quanto in cria , e in elle 
ho fcrijtto al giudizio, c allacenfura della Sao- 
ta Chiela Romana. 

/ • * - * ■ 

IL FINI. 

» • • 
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lnriAlt.fi la dignità , e la eccellente della pcrfo • 
na di Cri/lo , colla autorità di molti T e/li della Di- 
vina Scrittura. Fa vedere , che la natura umana 
off unta > non gli ha apportato detrimento alcuno 
Cap. 1 . Hakjr, t. 39 

Efori a gli Ebrei a ' o/ferV are la Legge di Cri - . 
/ìo . .F4 vedere , che convenevol cofa era , che 
pati/fe Cri/lo , e che mori/fe , Cap.lI. H3br. a. 60. 
Antepone t Apo/lolo , Oy/p 4 vi/o/r , c«/»e *7 /V- 
4/ Servo. Adduce efempio degli antenati 
loroy i quali iti pena della incredulità loro t furono 
afe tufi dal! aT erra di Promi /ione » /paventa con que- 
llo gli Ebrei già convcrtiti) e infinita loro , che non ‘ 
diventino ApojfatLdi Cribro , pcrffrg far anno efclufi ; 
44/ P gradi fo, C?p. 111 . H*br. 3. <»9 

Jnfegn a /' Apojloìo , che (i ubbidì fca a Criflo , 
Affinché fi confegMtfca per mcucjo di lai la vita 



eterna • Cap IV. Hacbr. 4. 7 



lì 
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Aiaftr a , che C rifio è siero Pontefice > e che fu \ 
ef/Uutuo , quando per noi fupphc'o l' Eterno {ho Pa- 
dte • Rimproverò U infingardaggine degli Ebrei , 
acquali fcnve . Cap. V. Hxbr. y. 8y 

Efori* gli Ebrei olio perfetto Lot trina dì Cri- 
fio. Efprimc la malagevole z.va della Pcnttenzji di 
coloro , che peccano dopo effere molto illuminati . 
Eccita alla pazienza colla fperanza del premio , 
che Iddio al certo darà conforme promife ad 
Abramo col giuramento . Cap/VI. Hxbr. 6. 90 

AJferifce > che Ctifto è Sacerdote , fecondo C 
ordine di Afelchifcdech , il cui Sacerdozio i eter- 
no y poiché egli vive fempre , e intercede per 
noi > non avendo bi r ogno di offerir Sacrificio per 
li peccati Juoi proprj. Cap. VII. Hxbr. 7. 101 

Dirr.oftra , che Crifìo è vero Pontefice , e Media- 
tore del nuovo Teff amento , e che il Secchio fi è an- 
tiquato per caufa della fua imperfezione . Cap. Vili. 
Hxbr. 8. 110 

Paragona i Piti del Sacerdozio Antico col nuo- 
vo . Dìmofbra , chef Antico non poteva fantìficare , 
e però fpejfo fi replicavano i Sacrifici . C rifio poi , 
effendofi una volta fola offerto , fc ancelle i peccati . 
Cap. IX. Hxbr. 9. ■ ' 1 1 f 

Jnfegna , che la morte dì Crìfio , e non le Vit- 
time Aaroniche furono bafianti a purgare i peccati 
del Mondo . Eforta gii Ebrei a vivere colanti nella 
Santa Fede di Gesù Crìfio , Cap. X. Hxbr. To’ 

; 

; Corro bora gli Ebrei convertiti a patire perfecuz.10- 
>ti per la Santa Fede , coll ej empio di quello , che 

hanno 
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hanno fatta « e patito i loro Patriarchi (esitati , g 
nmmatì dalla Fede , e dalla [penami detta Glori* 
Celala. Cap. XI. Hxbr, n" 

Colf efemplo dt Criftpt e degli antichi gialli e por- 
tagli Ebrei a [apportarci patimenti. Imita quelli 
alla pace , e alla concordia t colla rimembranza^, 
che fono chiamati alla Cekfie Cera fai emme . Cap. 
Xll. ■ Hxbf< i ìli ii , 1 7^ 

E fotta gli Ebrei convertiti , alla ofpitalità , alia 
oaftit à , alla ubbidi enza , e a dar 'iodi a D i o. Am - 
gara loro , profitto nella virtù. Saluta varie perfone , 
€ ttrmina f Epi&ola » Cap. XU 1 « Hgbr. i$. iSS 
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Libri tu wv amen te Rampati tU Angelo Geremìa 
In Merceria all Infogna delta Minerva , con 
altri , «he ritrovafi avere in maggior numero. 

G Ulklmi Ballonii Medici Parificnfis Celeberri- 
mi Opera Omnia Medica in quatuorTomos 
diftribura. TomusPrimus In 4. 173-4. retiqui 
fub PrxJo. 

Georgi, Dagl ivi Opera Omnia Medico-Pratica» Se 
Anatomica. Editto novifs. tuta. In 4. 173 a. L. 6 
Hipocratis Aphorifmi , ad nientem ipfius , Artis U- 
fum&Corporis Mechanifmi racionem expofiti. 
Autore Joann: Hccquet. In4:Neap. 1731. L. 7 
Frcderici Dekkers M. D. Exercitationcs Praticx 
circa Medendi Mcthodum, All&oiitate > Rat io- 
ne , Obférvatiombus plurimis confirmatx ac fi- 
gari! illuftratse; In hoc nova E.litione notis,Ani- 
madverfioatbusque Angeli de Martino M. D. 
cxornatx , & autx. In 4. Neapol. 1716. L. io 
Joannis Frcind M. D. Opera Omnia. In 4. Neap- 
poli 1730. x L. 5 

Vita di S. Caticrina d’ AleiTandria deicritta da 
Franccfco.ln 8. Napoli. L. ». 10. 

Vita del Venerab. Servo di Dio F. Giovanni Pec- 
catore dell’ Ordine di S.G10: di Dio. InS. con 
figure in rame . L. x 

Riftrctto della Vita , Virtù , e Miracoli del Ven. 
Servo di Dio Fr. Martino Porrcs Terziario Pro- 
feto dell’ Ordinedcl Gloriofo Patriarca S- Do- 
menico . Compilato dal M. R. P. Macftro F. Do- 
.v me- 
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- menico Ponli dei Medelimo Ordine . In 11. 

*73 }. L. : 1 6 

Miftico Completo de’ principali Gflequj da tribu- 
tari! alla Serafica Vergine, e Madre S. Tcrefa 
di Gesù Carmelitana, con l’ Orazioni per la 
Confclfìonc y e Comunione , e la Novena di 
S. Giuseppe .Aggiuntovi il Riftretco della Vita 
di S. Gio: della Croce . In 1 2. 1 71J. L. 1 : y 
Gramatica della Lingua Latina dettata per inter- 
r rògazionead ufo del N. H. Giovannerto Angelo 
Querini da 1). Ferdinando Porrete! Dott. Teol. 
Coll, c Precettore Pubblico della Città di Pado- 
va. Edizione Terza ridotta a qualche maggior 
chiarezza anche per ufo della Pubblica Scuola 
• lz. 17 ji. . j 1 Lr. y 

Nuovo Metodo breve , Curioló ,e facile per impa- 
rare a perfezione , e da fé Hello la Lingua Fran- 
ccfe di Michel Ferri . Edizione riveduta , Corret- 
ta, ed accresciuta dall’ Autore. In 8. L. 1. io 
Li Configli della Sapienza , ovvero Raccolta delle 
Malli me di Salomone le più neccffarie all’ Uo- 
mo per dirigerli faviamentc . Con Riflcdioni 
fovra di quelle . Traduzione dal Francefè . 
In 8. » L. ». io 

.Univerfx Moralis Theologix fummaria Collegio 
• Ex SacrisConciliis , Eccleliafticis Decreti; , Pro- 
batifque Authoribus Quali in Mare parvum 
congerente P.lldcphonlus Manriquc Sac. TheoL 
Mag. Qrd. Prxdic. In4- L. io 

R. P. F. Felicis Potcftatis Examen Eccidi aftic uni • 
Editio Noviflìma cuiintcr alias Addicioncs ac- 
~ celfit 
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celiìt Appendi* Thefium Quefnellianarum cuoi 
fua (ingularum laconica explanatione , & op- 
pugnatone excerpta è Trutina Antiquelncl- 
, liana P. Dominici VIVA Soc. Jefu . 104. 1731. 

i. L. 6 : ,••• ■« /; . . 

Cali* inebriai» exfuavillimo Chrifti Palli Botro 
Eliquarus a Vincendo a Vinatri Congrcgatio- 
nis Òratorii Ncapoli tani Sacerdote, Propinacus . 
In S. NeapoIijCum fìguris zuc». L .6 

Luftri Storiali de’ Scalzi Agottiniani Eremiti della 
Congregazione d’ Italia , e Germania defcritti 
dal fuo Croni ft a P. Gio; Bartolomeo da S Clau- 
dia Milanefe. I11 fol. Milano 1700. L. 14 
Lettere Mercantili di Giovanni Garotti Venezia- 
no Prole (Tore di Aritmetica fpeculativa ec. In 
La. ijyi.J. j L. : té 

Abachino dd Gran MaettroG aratti» Riformato, 
-ed accrefciuxovi alcuni Cambj delle Città , e 
: Piazze, Aggiuntovi i Tempi delle Fiere di al- 
cune Cittì, e Piazze, e Tua datazione con uni 
piccola notizia della cornfpondenza de' peli di 
.. Venezia conaltrc Città da Gio. -Garotti. In 11. 

Liti 

11 Merito fublimiflimo della Madre di Dioricono- 
feiuto allegoricamente neili più chiari Simboli, 
cfamole Eroine del Vecchio, e Nuovo Tetta- 
mento in varjDifccrii per tutte le Tue Fcftività, 
delle quali trai’ Anno fi fa l’ Offizio Divino. O- 
pera di Saver o Giuftiniani Nobile Gcnovelc , c 
Canonico nella Metropolitana Chiefa di Corto 
In 4. Lecce 17x8. L. f 
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